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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è
apeJ1ta (ore 9,30).

Si dia :lettura del prooessa verbéùle della
seduta antimeridiana ,di ieri.

BUS O N I, SegretarIO. dà lettura
del processo verbale.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il ,prooesso verbale si intende
alpprovata.

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge all'esame di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Senato, valendosi della fa~
coltà conferitagli dal Regdlamento, ha de--
ferito il seguente disegno di legge all'esame:

della 6a Commissione permanente (I,stru~
ZlOne pubblica e belle arti):

« Stato di previsione del1a spesa del Mi~
nistero deUa pubblka istruzione per ,reser~
c1zio finanziario dal 10 luglio 1962 al 30
giugno 1963» (1900), previa parere della
sa Commissione.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E OnorevolI col~
leghi, mi permetto ricordare ancora una vol~
ta che la discussione dovrà concludersi que~
sta sera per dar modo al Presidente del Con~
siglio di rispondere domani ed arrival1e oosì
alla votazione. Prego 'PertantO' gli onorevolI
senatori iscritti a parlare di aHenersi ai li~
miti di tempo che si sono impegnati ad os~
servare e a non chiedere modifiche aH'ardine
delle iscrizioni a parlare.

È iscritto a parlare il 'senatore MinlO. Ne
ha faooltà.

M I N I O. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, mi incombe -l'obbligo di una
pmGÌsazione e di una risposta all senatore
Nenciani ahe ieri, parlando ddle RegIoni,
ha attdbuito al nostro 'Partito posizioni ,sul~
la questione non rispondenti a verità.

Non posso contestare al senatore Nen~
ciani, ,come nan paslso contestare ad 8Jkuno,
il diritto di esprimere le proprie opinioni e,
oome purt1roppo avviene nella prassi della
lotta :palitica, anche il diritto, non giusto
però, di travisaI1e il pensiero degh avversa~
r1. Qui, però, si è andé\!ti ohre il travisa~
menta del nostro pensiero, perchè il sena~
tore Nencioni ha letto in Aula un dooumen~
to del Partito camunista, contraffacendolo,
alltmandalo, sos:tÌ!tuendo ad un teI1mine un
altro teI1mine, cOlme già ieri ho fatto notare
nel carso della discussione.

Devo, quindi, rileggere quel documento,
che non traggo da un Itoglio dI carta qualun~
que, ma da un atto ufficiale che ciascunO' può
consultaI1e ne:Ila bihlioteca del Senato. Ecco
il testo esatto del dooumento: « Preoccupa~
to di diltendere e rinsaldare l'unità politica
e morale de1la Nazione, il Partito comunista
è contrario ad ogni forma di arganizzazione
tedera:tiva ddlo Stato ~ a questa parola,

« federativa », come vuNi l'icoI1der'anno, .ill se~
natore Nencioni ha sostituito la parola « re~
gionale » ~ perchè vede in essa un pericolo

per -l'unità cOIsì difficilmente e tardi conq'Ui~
stata ».

E ,il nostro part,ito, nella stessa mozione,
aggiungeva ahe era favorevole a riconoscere
ana Regione particolari funzioni autonome
nel campa amministrativa, nell'orlganizzazio~
ne della vita economica, dell'agricoltura, del~

'la sanità e così via.
È quindi pravato ohe il senatore Nencioni,

per sostenere la sua tesi, ha alterato un do~
cumernto ufficiale del nostro Partita,
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Ma l'occasiane affert,a dal senatare Nen~
ciani mi induoe anche, malgrado non fosse
questa la mia valontà, a fermarmi un poco
suU'argomento, peI10hè qrueslta Sltar1ia dell'at~
teggiamento del nastro Partita nei confronti
deHa questione regionale e dell' organjzzazio~
ne :mgianale ritO'rna ISe:Il1Iprein tutte le occa~
siani. cOlme questa, e diventa, m mO'do parti~
calare, l'argomento degli antiregionalisti che
ci a,CCUisano di aver cambiato le nostlI'e opi-
nioni. Anche i'eri i'l ,senatore NenCÌani ha
letto molti dacumenti, trascurando però di
leggere quelli essenziali, cioè queHi che ri~
speoohiano la pasizione da noi assunta al~
l'Assemblea castituente, che è la posizione
che conta, suHa questiO'ne deHa riforma del~
lo Stato nel sensO' dell'istituzione del>Ie au~
tonomie regionaH.

Tra l'altro vorrei osservare che, se fosse
vero quello che è stato detto, che cioè la
Democrazia Cristiana, all'Assemblea costi~
tuente, sarebbe riuscita a modificare <la no~

stra opinione, questa sarebbe una prova del~
la seri1età e del 'Valore diqudl'A'ssemblea,
dove veramente si discutevla e dove ci si po-
teva convinoere a vicenda, mentre purtrop~
po 'SUJccessivamente nelle assembiee [Jar1a~
mentari del nostro Paese ci si è ridotti a un

dialO'go tra sordi, e non ci si intende più.
E certo ben fartunati sarebbero stati i de~
mocraHci cristiani se fassero riusciti in po~
ohi giorni a canvincerci deHa necessità di
introdurre nella Costituzione l'ordinamenta
mgionale; sfortuna nastra, invece, che in

quindici anni non siamo ancora riusciti a
convincer:e i democratici cristiani ad attuar~
lo, l'ordinaJmento regionale!

Rico:rderò so'1a due documentI. H primo
si r,i,ferilsce all'intervento, all'Assemblea co-
stituente, del nO'stro caro e compianto com-
pagno Grieco, neUa seduta del 7 giugna
1947, che terminava cO'n queste parole:

«CI'edo che tra qualche anno, alla :prova
dei fatti, potremo dire ,che la creazione del.
rEnte regione a,vrà avutQ. benefiche canse-
guenze nella riorganizzazione del nO'stro
Paese, e dal punto di vj'sta della soluzione
dei problemi ,immediati deHa ricostruzione
e da queHo della soluziO'ne dei più impor~
tanti e fondamentali problemi di struttura ».

E ricorderò anoora che, nella seduta del
12 g~Uigno 1947, a fiTma degH onol1evoli Iva~

nO'e Bonomi, Bozzi, Togliatti, Grieco, Laconi
e Molè fu presentato un ordine del giorno,
ohe terminava con queste parole: « L'Assem~
blea costituente delibem che nella Carta co~
stituziona!le debba trovar sede l'affermazione
deH'esistenza della Regione accanto ai Co~
muni e aHe Provinoe, eO'n -l'indicazione dei
pO'teri e degli ol1gani del, nuovo ente e dI
quanto altro sia necessario alla sua essen~
ziale e definitiva Costituzione ».

Questa la nostra pO'siz,iO'ne in 'seno al~
l'Assemblea costituente. E, per concludere
su questo IPunto, devo riferirmi anohe ad
una ventilata minaocia espressa, non _solo
qui, main m'Odo pa'rticolare qui, dai oolleghi
c1e1ll'estJ:1emadestra, sulLa modifica della Co~
sltiltuzione per quant'O si rifer~soe aU'organiz~
zazione 'reg~ona:le della Stato. Rico:rdo che
non s'Ono Istati certo sOll'Oi col:leghi deU'estre-
ma IdeSlTIradel Senato a fare riferimento a
questa possibi,li,tà di modifica della Castitu~
zione, peJ1chè anche Il'onor,e,volle Seelba vi
E,eee un prec~so ,riferimento prop:dO' nel 1953,
diseutendosi li:l suo pl'oget1to di legge ISiUJll'or~
dinaimlenlto Ireg:iona}e, quando non esduse,
proprio in quella sede, 'la pos1sibilità di una
modifica costituzionale.

È bene qui preÒsare, sia pure di ipassag~
gio Ipe:t1chè non è questo l'arlgomento e il
contenuto del mio intervento, che una 'ma~
difica costituzianale di questa natura non
avrebbe certamente la stessa portata della
modifica del numero dei componenti del Se~
nata o della durata del Senato della Repub~
blica; qui si tratterebbe Idi madificare ,la Cç>-
stituzione in uno dei suoi punti più essen~
ziaH, caratteristici, O'ssia nella st,rutturazio~
ne deHo Stato democratico. È bene quindi
che si tenga presente che modifiohe di 'que~
sta na1JUra nO'n potl'ebbero che incO'ntrare
una tenace resistenza e nO'n potrebbero es~
sere nè presentate, nè 'approvate senza la più
decisa opposizione non ,solo in Parlamento,
ma nel ,Paese, perohè, signori deH'e:strema
destra, la CostituziO'ne della Repubblica ita~
liana non è sorta da un atto di concessione
sovrana come è aocaduto 'Per alt're CostitJu~
zioni e Statuti, ma è,.sorta da una lotta du~
rata un quarto di secolo contro H regime
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fascista e per la conquista delle libertà de~
mocratiche. Essa, non lo si dimentichi mai,
è frutto di una ,grande ilO'tta del popOlIO' ita~
liano, ohe la saprà difendere in O'gni ciDCO~
stanza.

Non è certamente per un caso, secondo
noi, che il problema dell'O'rdinamentO' regio~
naIe e della sua attuazione sia stato in gran
parte al centro del dibattito parlamentare
in oocasione delle comunicazioni del Presi~
dente del Consiglio, qui al Senato e nell'altro

l'ama del Parlamento. Anche l'onorevole Fer~
retti ne ha fatto urna specie di ar1gomento
di fO'ndo del suo discorso, Idopo quellO' deiUe
basi mi:ssilistiohe!

I ,coHeg!hi dell'estrema destra, che non si
sentivano. siouri se nO'n all'ombra degili otto
milioni di baionette, ogJgi non si sentO'nO' si~
cud se non all'omb1;'a ,delle basi missilisti~
che americane! Si guardi, onorevole Presi~
dente del Consiglio, da questi cattivi l1ccel~
li di malaugurio ,quali sono i fascisti, in
questa AruIa e fuori di qui. Quando costoro
padana di sicurezza del Paese e Idi garanzia
del Paese, che vorrebbero affidare alle basi
missilistiohe, non dimentichi mai che hanno
trascinato l'Italia nella più grande catastro~
fe ddla stO'ria. Se ne ,guardi da queste !garan~
zie e da questi profeti di sventure!

Sulle R:egioni non 'sono manca,te le str'ida,
le preoocupaziO'ni, le minacce. L'O'nO'revole
Ferretti ha parlato di Arlecchino: egli se ne
deve intendere di arlecchim essendo vissuto
per più di vent'anni in un regime che è stato
una macabra arleochinata. Alla Camera si è
parlato addirittura di minaccira aU'unirtà
naziO'nale, deill'ItaLai:n p'IHole e idi a,llt1recOlse
di questo genere. E fuori di qui sono inter~
venute anche persone più serie avanzando
di queste preoccupaziO'ni e ,paventando di
questi pericoli. Ricorderò in modo parti,co~
lare, perchè sono estremamente signirficati~
ve, le parole di Mario Missiroli, il quale
ha detto che se si dovesse giungere all'attua~
zione dell'ordinamento regionale sarebbe « la
fine dell'unità nazionarle, 'prezioso retaggio
del nostro RIsorgimento. », per poi aggiun~
gere ohe «nO'n occO'rre moha fantasia Iper

pl'e'vedere quale sarebbe la sO'rte ,riservata
ai proiplrire:tari di ,terceni e di aree fabhY'licabi~
li », in caso di attuazione dell'O'rdinamento

regionale. Ma guardino, onorevoli colleghi,
dove SI v,a a caociare l'amore e la preoccupa~
zione per l'unità nazionale! Viene così fuO'ri
che la vera preoccupazione tè la speculazione
sulle aree EabbricahiIi. Questo è vemmente
i,l tono dI tutta una classe, purtroppo diri~
genie, del nostro Paese.

Ma invece Idi proseguire una polemica con~
tro cO'stO'ro, ,vorrei prendere atto ,delJe diohia~
razioni del Pl'esidente del Consiglia e del
suo impegno riguardante l'attuazione dell'or~
dinamenta regionale, pur non nascondendo
le riserve che debbono essere formulate, pre~
cisamente per le troppe riserve contenute
nelle ,diohialrazioni prO'grammatiche, per i
dubbI dell'onorevole Fanlfani e i pedcoli dI
rinvio quali emel1gono dalle comunicazioni
del Governa e dal discoY'lso :di replica deH' ono~
revale Fanrfani nell'altrO' ramo del Parla~
mento.

Noi desidereremmO' un chiarimento su
questi punti, onorevole Fanfani. È inutile
O'sservare, Iperohè è già stato ripetutarmente
sottoHnealta, che l'inosservanz,a corsr1Jiltruzio~
naIe in materia dI rifO'rma ddla struttura
deLlo Stato (perchè di questo si tratta, quan~
do parliamo dell'ordinamento regionale) non
è stata un ,£aHo marginaile deUa ,politica d(;i
governi che 'Si sono s:u:s1seguilti dal 1948 ad
oggi. Quest,a inosservanza costItuzionale fa

tutt'uno con la ricostruzione del vecchio Sta~
to basato s'U'H'apparato burocratico oentraliz~
zato, attorno al quale si sO'no ricO'stituiti i
privilegi Idei grandi gruppi del capitale e
della proprietà rfondiaria che hanno sempre
dO'minato nel nostro Paese, e ohe erano stati
scossi dalla lotta di Uberazione. Questo po~
tere si è Iricostlituilto per opera Idei governi,
finDDa sUlccedruti,si, deHa DemO'orazlia Ori~
stiana.

La ,mancata attuazione dell'O'rdinamento
regionale e deHa riforma della struttura del~
lo Stato secondo il dettato della Carta co~
stituzionale va di pari passo col consO'lidar~
si del dominio di questi gruppi, nemici di
ogni autonomia regionale e 100cale, e con le
mancate riforme sociali, ossia con la man~
cata reaEzzazione dei principi e del contenu~
to essenziale della Cost,ituzione, che avreb~
be dovuto assicurare all'Halia, ,con una strut~
tura diJversa dello Stato, una nuova dasse
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dirigente. Eoco p'èrohè noi riteniamo che la
questione relativa all'ordmarnento mgiona.le
non sia ,marginale, ma di fondo, e che e:ssa
debba costituire ressenza di una svolta rea~
le a sinistra della vita politica del Paese, e
segnare anche una svolta deoslVane:lla poli~
tica economica e sociale del Governo della
Repubblica.

Ed 'ecco perchè non è un caso ohe l'ordina~
mento :regionale, b possibilità della sua at~
tuazione, l'limpe:gno contenuto nelle dichia~
razioni programmatiche del Governo (se im-
pegno vi è!) abbiano sollevato una così deci~
sa opposizione da parte della destra e de!~
l'estrema destra.

FRA N Z A. Non è una cosa nuova.
È un'opposizione di sempl'e.

M I N I O. Solo che fino a ieri essa
contava in modo assotuto sull'accordo deHa
DemO'crazia Cristiana, mentre oggi tale ac~
cardo, o complicità, non è più 'Gelrta. Ma è
questo ,che vogliamo ohiarire, ed è su questo
punto che vogliamO' degli impegni più decisi
e precisi da parte del Governo ,presieduto
dall'onorevole Fanfani.

L'cmdina,m,ento 'regionale, ossia la r:ifol'ma
democratka della struttura dello Stato, è un
elementO' essenziale della nostra CostituziO'e
ne, e ,dovrebbe essere ,elemento essenziale di
una V'era svolta politica. RÌlCorderò che ,lo
stesso onor'evole Ruini. neHa sua relazione
all'Assemblea costituente, notava ,come !'in~
novazione più prdonda mtrodoHa 'da:ll1aCo~
stituzione si trovasse neH'ordinamento strut~
turale id,eUo Stata su basI dI autonomia, che
p'Oteva avere portata decisiva per la storia
del nostro Paese. E lo stesso onorevole Pic-
cioni, membro di questo Governo, osservava
che !'istituzione dell'ente Regione era ({ uno
degli strumenti più validi del rinnovamento
e 'cLo1 :progresso sociale per il quale lavoria~
mo )), parole che sottolineano !'importanza,
ai fini di una divC'I1sa Sltrutturazione 'statuale,
dell'attuazione dell'ente Regione, ma che
stigmatizzano anche l'inosservanza costitu~
zio1'2Je e i motivi di ,fondo di questa inos-
servanza, cioè 1a volontà di OIpporsia quel
dBciso ,rtinnovam:ento e ,a quel p,rogresso so~
dale del quale parlava precisamentel'onore~
vale Piccioni.

Ora a noi sembra perchè intendiamo
parlare proprio delle nserve contenute neJla
dichiarazione programmatka deE'onorevole
Fanfani ~ che nelle parole pronunciate ,dal

l'onovevole Pl1esidente del Consiiglio, sia in
sede di dichiaraziom programmaticheche
in sede di r:e:pIica, questo aspetto fondamen~
tale, innovatore, decisivo ,per la vita e ,per
il progressO' sociale del nostro Paese, non sia
stato affattO' accennato. À'nzi diciamo di più:
si è tentato, nello stesso momento in cui la
dichiarazione ,conteneva l'impegno aH'attua~
zione dell'ente Regione, di dare a questa isti~
tuzione un signifi,cato che è completamente
diverso Ida quello che è previsto nel,la Costi~
tuzione italiana; e tale significato non è
stato colto soltanto da noi ma anohe da al~
tri, tanto è vero ,che in un giornale propu~
gnaJtor1e del oentJ1o~sirlilSlt'ra si pO'ssOlno ,legge~
re, a iP'roposito ddle dichiarazioni de1:l'O'nore~
vale FaJnfani, rrasidi questo genere: « Resta
acquisito che :10.:finailità dell'istituzione ,del~
l'ente Regione è quella del decentramento
'a'mmini's1matÌ!vo, con tutti gìli accorgimenti ne-
cessari per impedire che si risolvano in un
indebolimento dell'unità dello Stato)). E in~
fatti di decen1:ramento amministrativo ha
parla'to il Presidente del CO'nsiglio, dando
all'istituzione ,dell'ente Regione un sl:gnifica~
to ,prorfondaJmente diverso da quello previsto
neUa Costituzione, la quale vede nell'istituto
della Re:gione non un Ol1gano di decentra~
mento amministrativo dello StatO', ma un
ongano di potere delle masse popolari, e
quindi uno strumento di effetti va pa'rlte:eipa~
zione del popolo alla vita de'll1o~ratica del
Paese; cioè cosa profondamente diversa dal~
l'idea del de:centramento amministrativo.

Anche il PrefettO' è IUn organo decentrato
del Ministero dell'interno, e non è certa:men~
te quest'O il significato profondamente inna-
vatore, direi rivoluzionario, che la Costituen-
te ha attribuito all'ente Regione. E lei sa
che pevfino l'onorevole Bozzi, nell'ahro ra~
ma del Parlamento, ha .ckhiamato la sua
attenzione su questo fatto quando ha ri1eva~
to che aJNmibuill1eall'ente ~e,gione compiti di
decentramento amministrativo significa vio-
lare ,la no:rma dell'articolo 5 della CostHuzio~
ne, ({ ,che cont:r:apponre nettamente la nozione
del decentiramento ammiillist,rativo a queNa
dell'autonomia regionale »,
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D'ahra parte, non si potrebbe cO'ncepire
come le Regioni pO'ssano costituire unO' stru~
mento di innovazione profonda della st}1ut~
tura democratica dello Sta1O', uno strumen~
to per l'attuazione delle rifO'I1me sO'ciali pre~
vIste dalla CostituziO'ne, se le si aocetta CO'~
me oI1gano puro e semplice di decentramen~
to amministrativO'. NO'n °è questa la Regio~
ne prevista dalla Costituzione, non per que~
sto si chiede <la Regione. La Regione è un
organo che deve dare alla democrazia ita~
liiana un ,profondo e divrerso cO'ntenuto, de-
ve essere una modifica di contenuto sostan~
ziale rrnolto diversa dalle modIlfiche dI carat~
tere formale, in cui tutto si ridurrebbe se
la RegiO'ne fosse atuuata nei ]lmitI espressi
dal Presidente del Consiglio. Ed è per 'que~
sto oheanche in questa sede noi ci permettia~
ma di chiedere all'onorevole Fanfani ,che
voglia prol1!unci,aI1e, iSUquest'a mateJ1ia, pa'l101e
precise che valgano ad indicare esattamen~
te cosa intelllde fare il Governo, cosa lIe Re~
gioni devono essere, e se si intende effe1ti~
vamente applicare nella lettera e nello spi~
rito il dettato della Costituzione italiana.

Ma oltre questa, che è la .questione ,fonda~
mentale ,che ci interessa, altre rIserve sono
contenute nella dichiarazione programma~
tica dell'onorevO'le Fanfani. Una riguairida 1e
elezioni per i Consigli regionali. Si dice che
esse sarebbero rinviate a dopo le elezioni
po'litiche del 1963, ,e noi IdO'bbi,amo dire £I1an~
camente ohe non vediamo la necessità di
un tale rinvio.

O L I V A. Ma non c'è il tempo; dove
è il tempO'? (Interruzioni dalla sinistra).

M I N I O. Senatore Oliva, lei ripete gli
stessi argomenti addotti dal Presidente del
ConsiglIo.

o L I V A. È una buona cO'mpagnia.

F A N F A N I. Presidente del Consiglio
dei ministri. Senatore Minio, non ho addO't~
to nessun alYigomento: ho desoritto la situa~
zione e mi sO'no impegnato...

M I N I O. Ma certo non l'ha descritta
per raocontarcela, ma Iper trarne i motivi

di un uheriare rinvio. QuestO' intendevO' di~
re al senatO're Oliva: nO'n dimentichi, che la
proposta ,di legge per l'elezIOne dei ConsiglI
regionali :p.wsenta,ta aMa Camema re plmSiSO~
chè identica a quella a!pprovata dal Senato
nel 1955 e può essere rapidamente~'Samina~
ta. Noi facemmo a suo' tempo delle 'riserve
su questa piropos'ta ,di legge, che prevede ele~
zioni di 'secondO' grado re!che chiama a vO'tare
soltanto pO'che migliaia di cittadini, ma
questa è una ragione di 'Più per non riman~
dare le elezioni a dopo, le elezioni politiche
del 1953, dal momento ohe si tratta di far
votare circa tlrem,Ila Consiglieri proviThcia~
li, e non già di mobilitare l'Intero corpo elet~
torale. 1,1 senaltore Oliva :non pUÒ dimenti~
care ohe la riohiesta delle Regioni non è par~
tita solo da noi, ma da un largo movimento
reg:ionalista aI quale hannO' dato il loro con~
tributo anche forze ,pO'litiche che attualmen~
te siedono ,alI banco del GOV'elr1l0,ed anche
della Isua stessa 'parte. Non omdo che 1:a ri~
chiesta ;d<:jlle Regioni slia stata avamz,ata di~
menticando che nO'nesislte Ila ,poslsiblHtà che
queste elezioni possano aver luogO'. n'al,t'ra
parte la le\gge sul,j'ol'dinamernto regionale
esiste.

O L I V A. Ma che farebbero consi,"
glIel'i regionali senza le leggi?

M I N I O. Potrebbero coslitmr'si, vO'tare
il,lO'ro Sta'tuta; e non dimentIchI, senatO're
Oliva, che la legge del 1953, pur avendo ac~
colto l'idea di alcune leggI~quadro, ha riser~
vato fin daU'inizio aHa facoltà legislativa
della Regione tutta una serie di materie per.
le quali non O'ccorrono nemmeno lelggi~qua~

dI'o o 'leg1gi~cO'rnice. Se le O'bieziO'ni del se~
natore Oliva fosserO' elsaDte, si dO'V'I1ebbecon~
drudere che Costituente p!rima e Parlamento
poi hanno operato e decisO' senza nessuna
convinzione. Quando i oostit,uenti hanno pre~
visto ohe le elezioni per i Consigli regionali
dovessero, farsi un anno dopo 1'entrata III
vigO're della Costituzione, dobbiamo proprio
ritenel'e che essi prevedessero l'impossirbile?
Aggiunga che, quando nel 1948 votla:mmo i'l
prO'getto di legge Bergmann al Senato per
H rinvio delle elezioni, si fIssò la data del
1949; successivamente la ,proposta Lucifredi,
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ohe veniva dalla vostra parte, le rinviava di
un anno, al 1950. Ciò vuoI dire ohe tutte 1e
osservazioni ohe si muovono oggi, tutte le
preoocupazioni ,che oggi si manifestano
(leggi~quadro, leglgkornice, la legge finanzia~
ria) non esistevano allora. DobbIamo dunque
ammettere che Costituente e Parlamento ita~
liano siano stati tutti degli scriteriati, come
si è detto alla Camera, ,gente ohe non sapeva
quello che faceva?

Osservo, inoltre, ohe nel discorso dell'ono~
revole Fanfanisi rparla peJ1fìno di modi,fiche
della legge del 1953, .di innovazioni Ida ap~
pO'rtare a qudla legge. Noi non sappiamo di
quali modilfiohe . . .

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Le faocio un caso e credo che
consentirà con me. Quella legge, lei sa, pre~
vede (e qui pI10babilmente bisognerà inter~
veni!re anlche in materia iGO'stiltuzionale) che
l'istruziO'ne Iprofessionale è co.mpetenza esdu~
siva delle Regioni. Lei consente su questo
principio o lo ritiene antidi,luviano ed arti~
gianale come la pratica reoente dimostra?

M I N I O. Onorevole .Presidente del Con~
siglio, le dirò che mi aspettavo. questa sua
risposta pe.mhè non ignoravo le Slue riserve
in relaziO'ne alla questione dell'istruzio.ne
professionale. Le dirò ohe no.n condivido la
sua opinione, e questo no.n 'significa che non
la rispetti e ohe non vada ponderata come
merita. Noi riteniamo che l'aver affidato alle
Regioni l'istruzio.ne professionale non sia
stato nè un errOlre dei costituenti, nè un
errore della ,legge del 1953. Comunque, è già
qualcosa sapere da ld ohe questo è uno dei

motivi che indurrebbero il Governo a pTe~
sentare delle proposte di modifioa, che però
non riteniamo necessarie.

D'altra parte le ricorderò, dal momento
ohe lei scende in così cortese polemica con
me...

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. N'On è polemica, è contributo a
precisare la situazione.

S P A N O. È un wntributo a ritardare.

M I N I O. Rioorderò che nelle sue di~
chia:mzioni programmatiche del 1960 lei si
è espresso nel senso di affidal'e alla Commis~
sione Tupini il compito di indicare even~
tuali modi,fiche da apportare alla lergge n. 62
del 1953. La relazione del ,presidente Tu,pini
è ormai di pubblica conoscenza, anche se non
è stata presentata ufficialmente al Parla~
mento; ma non d pare di aver rilevato nella
relaziO'ne Tupini ip'ropO'ste di modifica della
legge del 1953, s8lvo, come ripeto, che H te~
sto in circolazione non sia il testo esatto..

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Poco fa .stavo per alzarmi pro~
prio perchè volevo prevenire quello che lei
dice. Gli studi di quella Commissione hanno
sollevato dei dubbi sulla ,costituzionalità di
akune :formulazioni della legge del 1953. E
quando dissi, nella mia esposizione pro~
gramlillati,ca, che « forse» (mi espressi in
modo du:hitartivo) si sarebbero dovuti pre~
Siootlar:e degli emendamenti, mi niferivo pro~
prio alle conolusioni della Commissione. Ma
naturalmente resta anoora da approfondire
se ci vogliono o non d vogliono questi emen~
damenti.

M I N I O. Comunque, prendo atto anche
dI questo suo ohiarimento, onorevole Pre~
sidente del Consiglio. Debbo però sottOrlinea~
re che da quello che conosciamo della re~
lazione della Commissione Tupini non ci è
parso di rilevare in essa proposte di modi~
fica, e neppure il rilievo ohe la legge de11953

non iOonsente la possibilità delJ'attuazione
immediata delle Regioni.

E lo stesso dovrei dire, rprendendo spunto
da un'osservazione del senatore Oliva, per
quel che si riferisce al problema della finan~
za regionale.

Abbiamo tutte le ragioni di credere che i
compiti ,immediati deUe Regioni, non appe~
11a costituite, potranno essere affrontati an~
che in ai'tesa di una legge che provveda al~
l'ordinamento ,finanziario delle Regioni st'es~
se. D'altra parte, ripeto,rimarrebbe da spie~
gare come mai non solo la Costituente, ma

anche ,i,lPa:nlamento 'ritenessero iposiSibi.le en~
t.ro pOlca tempo la cOSltituzione .e il £unzio-
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fiàmento ,delle ReglÌ'oni. PaSisibi:le che abbia~
ma Iséllìi:pr'@,f;lba,gHato?

Noi abbiamo tuffò ~I? l'àlgioni per essere
preoccupati delle riserve es,j51'es'I(;'jdall' ono~
fèvole Fanfani, anche perchè, purtroppo, ab~
biamo davànti a noi un'esperienza, certa~
mente non tranquiIIarltèidi come Ie cose
sono andate e dell'inasservanza costituzio-
nale che si è prolungata per 15 anni.

È vero che ieri 11 Presidente del Consiglio,
interrompendo non 'ricordo bene quale ora~
tare, forse,il senatore Nendoni, ha attribuito
alla necessità di ,collabarazione ,eon altti
partiti il rinvio e la nan attuazione dell'or~
dirtamento costituzionale; ma abbiamO' tutte
le ragioni per ritenere che la responsabilità
non ,possa essere attribuita salo a quegli
altri parti ti !

F A N F A N I i Presidente del Consiglio
dei ministri. Suglgerii un'ipotesi al senatare
Nencioni.

BER T O L I . Ipotesi che non teneva
conto, però, deU'opposizione che c'è all'in~
temo del silLoPa,rtÌito!

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Era sol,o un'ipotesi!

BER T O L I. Un ,'ipotles,i però, che non
aveva fondamento, perohè trascu:rava 1'0p~
posizione notevole di parte della Demacra-
zia Cristiana all' ordinamento regionale.

M I .N I O. Giacchè sono in argomento,
vorrei far notare al sen::!.tore Tupini, anche
se nOin è presente in aula IÌn questo momen~
to, che il problema della finanza regionalle,
cioè il problema fi:nanziario deU'istituenda
Regione, non ci sembra che sia stato affron~
tato in lT'.odo soddisfacente neUa relaziione
della Commissione. Ci sembra, cioè, che nel~
la relazione Il'aspetto concernente il costo
della Regione sia stato individuato troppo
esclusivamente in funzione tributaria e in
funzione di spes'a, indipendentemente dal~
!'istituto e dall'ordinamento che esso pI1e~
suppone e dallo scopo e dal funzionamento
dell'ente Regione. Volevo cioè sottolineare
il fatto che il problema del costo finanziario
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di un istituto non può essere mai esaminato
da un punto di vilSta esolusivamente tecnico,
senza entrare nel merito di quello che è l'ef~
fettivo costo di una determinata struttura
dello Stato.

Ricordiamoci ~ anche per rispondere a

coloro che ci parlano delle nuove spese delle
Regioni, in contrapposto alle spese ~Llo Sta~
to oentralizzato ~ ricordiamoci, onorevoli
colleghi, quanto e effettivamente costato al
popolo italiano e ,;:Illa Nazione italiana Io
Stato ceniralizzato, che ci ha portato prima
all'avventura fascista e gai a~la guerra e alla
o::ttastrofe nazionale!

Il problema del costo di un certo ordina~
mento statale va messo in relaz,ione con la
possibilità storica di questo ordinamento di
assicurare al Paese uno sviluppo equilibrato,
ossia uno sviluppo che garantisca 'al popolo
italiano ~l ptogre~so sociale e il superamen~
to degli squilibri regionali e sociali che ab~
bamo ereditato dallo Stato centralizzato!
Ecco .come deve essere pO'sta la ,questione.
(Jnterruzione del senatore Bertoli). Ma, ono~

l't'voli colleghi, UD aJtro motivo ci induce an~
che a sottolineare !'importanza deIrra Regio~
ne come OI1gano di democrazia, ed è la fun~
zione che attr,ibuiamo a questo istiituto de~
I1locratico nell"appc)ggio, nel sostegno alle
lotte della classe operaia, dei lavoratori, e
in difesa dli quelle libertà operaie suNe quali
si e ieri intrattenuto il senatore Scoccimar~

l'O e delle quali invece nulla ai ha detto il
Presidente del Consiglio. L'Italia h.l bisogno
di istitut~ che non servano solo ad ammini~
slrare in modo decentrato, ma tutelino i la~
voratOlr'Ì e li sostengano nella loHa dura ed
aspra contro il prelp'Otere delle cbssi dOlilli~
nanti e dei gruppi mOllopolistici. L'esperien~
za ha dimOlstmto quanto sia diffioile la ,lotta
cont,ro il prepotere di tali gruppi aH'interno
delle fabbriche. R<Ìcordero invece le volte
in cui organi regionalli e locali sono interve~
nuti, e eon ef£icacia, a difesa delle libertà
operaie.

Non so se i colleghi abbiano preso atto di
una interroga,Òone, presentat'::!. alla Camera
da un deputalto demoC:l1istiano, dorve Isi chie...
d.uno spiegazioni su una circolare recente~
r;'cnle emanata da] professar Valletta, un
uomo che mi diconQ sia uno degli 'ispiratori
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della gmnde manovra del centro-<sinistra.
(Cenno d, sorpresa del Presidente del Con~
siglio dei ministri). In uno dei suoi giornali...

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Suoi di Valletta, naturalmente,
perchè io non ne ho e led lo sa.

M I N IO. Onorevole Fanfani, lei non
ignora quello che io sto dIcendo e la verità
di quanto vado affermando.

F A N F A N l, PresIdente del Consiglio
dei ministn. Verità su che?

M I N I O. Lei non può ignorare che uno
dei giornal,i f..J.utori più aperti della sua po,
litica è proprio il quoti'diano deÌil<aFialt.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dl?i ministri. E lei preferirebbe che tutti que~
sti giornaH fosseI1o ,contro iJloentro...siÌnisDra?

M I N IO. N.on ho di queste preferenze,
anche se non è senza significato il fatto che
a :sost,ell1lerreil .centro...si:nistra sia il gioI1na,le
del monopolio Fiat. St':1 di fatto che l'inter~
rogazione di cui parlo richiama l'attenzione
del Presidente c1d Consiglio su una oircolare
inviata dal professar Valletta a. tuttli ,i dipen.
denti, nella quale si avverte che ogni dipen.
dente delh Fiat dovrà d'ora in poi comunlÌ~
care alla Presidenza della Fiat Istessa le ca~
riche che intende assumere in qualsiasi en.
te pubblico e in qualsiasi associazione. Sia~
ma giunti a questo punto, che dimostm an~
cara una volta quanto grande ed ,importan.
te sia il problema di assicurare la libertà dei
lavoratori, contro le prepotenze padronali.

Per quanto si riferisce all'istituzione del~
la Regione Friuli~Venezia Giulia ia le dirò
che il nostro Gruppo prende atto con sod"
disfazione dell'impegno di attuare questa
Regione, a rÌconosClÌmento della volontà del~
la grande mClggioranza di que[la popol:lzio...
ne; è una necessità che deriva anche dall'esi"
stenza, in questa Regione, di una minoranza
slovena i cui diritti troveranno, nell'istituzio"
ne delb Regione autonoma, la loro democra~
tica soluzione. Quello che le chiediamo al
riguardo, onorevole Presidente del Consiglio,

è l'impegno preciso che lo statuto della Re
gione FrlUli~Venezia Giul:ia venga approvato
entro questa legislatura e che le ele2Jioni pas,.
sano essere indette anche contemporaneJ"
mente alle eleziol1l politiche. Nulla asta che,
nello stesso momento in cui si rinnova il
Parlamell1to nazionale, i cittadini del Friuli
e ddla Venezia Giulia ,possano eSlsere chia~
,nati a vota:J:1e anche per il Consiglio regllJ'~
naIe.

F A N F A N I Presidente del Consiglio
dei ministri. QUe'sto eSip'erimelllto finora non
si è ma:i fatto.

P E L L E G R T N I. Comunque entro
questa legislatura il Governo si impegna a
far approvare lo statuto?

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. L'ho già Idetto, nOIl1me l'Ofaccia
ripe:tm~e un'altra v01I,ta.

M I N I O. Prima dI arrivare alla con
elusione ritengo necessario sottolineare l'im.
portanza che assume la nostra richiesta di
giunge/ve ,ra.pidamente aH'attuazione dell'or~
dinamento regionale, in modo particolare

pE'r quanto s,i riferisce. alla partecipazione
Llelle Regionli all'elaborazione e al1'attuazio~
ne dei pi'aDii regionali di sviluppo. Credo che
nessuno possa oggi mettere 111 dubbio che
spetti alle Regioni una parte preminente e
decisiva nell'elaborazione e nell'attuazione
dei piani di sviluppo economico.

Noi non vorremmo che il ritardo nell'isti~
tuzione delile Regioni ponesse le Re~ionj
stesse di fronte al fati o compiuto, e che la
programmazione regionale rim::tnesse affi~
data e riservata non aglj organi elettivi rap~
presentanti della volontà popolare, ma ad
organi burocratici, come final":). è stato fat~
to, o addirittura ad organizzazioni ed enti
padronali.

Noi riteniamo, soprattutto ,in materia di
agricoltura, per quanto riguard3. l'attuazione
delle ,riforme di stll'lUttiU['a,che spetlti Ulna fun~
zione decisiva ai ConsIgli regionali. Difficil~
mente su. potrebbe pensare ad una lotta a
{onda contro i patti agrari di tipo ,::tbnorme,
come li ha definiti l'onorevole Presidente
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del Cons1g1lio, patiti a!graJri semi feudali ch~
ancora costituiscono una piaga vergognosa
della Nazione, all''3.bokdone della mezzadria,
c,enza Il contributo dei Consigli regionali.

FRA N Z A. La materia è regolata ùal~
l'articolo 117 della Costituzione, Le Regioni
non possono legiferare contro lo Stato, lo
Stato legifera unitmiameme. Si tratta di po~
teri primari dello Stato. Qui si vuole scon~
ITolgere tutto'

M I hI IO. Sel1a~ore Franza, se non vado
errato la Costitw:ione prevede proprio che
l'agricoltura sia materia di competenza del~
le Regioni.

FRA N Z A. Ma la è anche delIlo Stato.

M I N J O. Io non ho fatto questioni di
priorità, anzi ho detto che, essendo netl pro~
grammo. del Governo l'e1iminazione di isti~
tut,i e di rapporti agricoli condannati e da
superare, spetti proprio alle Regioni, ,in
questo calmpo, una particolare Ipreml1nente
funzione. Questo era il senso delle mie pa~
role.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Questa sua canclusione, della
quale la ringrazio, convarlida la saggezza ~

scusi la vanteria ~ del Governo nel ritene~

re che pl:r preparare convenientemente le
Regioni bisogna fare una ,legge~quadro, al
meno per l'agricoltura.

M I N I O. Non voglio entrare nel meri~o
di questa questione di priorità, ma quello
che mi preoccupa di piÙ è il fatto che i Con~
sigli ,regionali si passano trava:re di ,fronte a
j atti compiuti. Del resto solo il fatto che sia
stata riconosciut<a dallo stesso Governo l'e~
sigenza di piani regianali di sviluppo, sotto~
Jinea maggiormente l'attualHà e la necessità
dell'ente Regione. E a questo I1iguardo si è
pronunciato anc~e il recente Congresso dei
Comuni quando, a Venezia, ha sottolineato
che lo sviluppo economico equilibrato ri~
chiede, per piegare gli interessi particolari
e monopolistici al servizio della libertà dei
cittadini e della comunità nazionale, l'esi~
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Ùenza e gli interventi dell'ente Regione. E
l'A.N.e.I. è ull1',assooiazione che non elsprrrime
certamente il pensiero di una sola parte po~
litica del nostro Paese, ma il pensiero una~
nimc degli amministratori e delle collettivi~
Là locali.

Noi chiediamo che il problema dei piani
regionali di sviluppo non sia affrontato l'ri~
ma che l'ente Regione sia costituito, perchè
ritenkl.mo che le autonomie e l'ordinamento
regionale non debbano essere rivendicate
nell'interesiSe iSep1aJrato e distinto di questa
o quella Regione, ma per correggere, in sen~
so den-'ocratico, il processo di sviluppo del
nostro Paese, e in definitiva per combattere
contro il sistema di dominio e di accentra~
mento monopdlistico.

E poichè intendo arnval'e alla conclu~
sione, io mi fermerò ,sull'ultima parlre
delle dichiarazioni del Presidente del Con~
siglio, in Delazione sempre al problema
che costituisce l'oggetto del mio intervento.
Il Presidente del Consiglio, con parole di si~
gnificato oscuro ~ che non sono scritte sul~
la porta dell'inferno, ma nelle sue dichiara~
zi01ni lpirog!rammatiche ~, ha affe:rrma1to che

il Governo si riser\fla, in ultima analisi di
procedere all'istituzione deHe Regioni, a se~
con da di quelli che S3raono i ri3ultati di
questo esperimento politico (cito a memo~
ria) e delle competizioni e1ettnrali. ~e non

'Iado errato, onorevole Presidente del eùn~
f-!.)ljo, in queste parole, che nOI Vù!lcmmo

! .J.;sero chiarite. . .

F A N F A N I , Presidente del Consigli.)
dei ministn. Le ho chiarite nella replica al~
la Camera.

M I N T O. Non oi è sembrato, onorevol1e
Fanfani. Questo confidare del Governo nel~
l'evolversi della situazione, prima di attua~
re l'ordinamento regioil':lle, non ci pare che
possa costituire un impegno ad istituire l'en~
te Regione, che deve essere preso indipew.
dentemente da qualsiasi evoluzione della
situazione, perchè tale è l'obbligo dettato
ciaJla Costituzione, e ta~e è la richiesta una~
nime del movimento regionalista che si è
così intens'amente sviluppato nel nostro Pae~
se. Ci sembra cioè, onorevole Presidente del
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Consiglio, che si trattlÌ di un condizionamen.
to discrriminatorio.

Mi perdoni se vado al di là delle sue paro~
le o del suo pensiero, ma a noi è sembrato
di cogliere :nella sua dichiarazione Ja riserva
che all'ordinamento regioll'ale e alla cos1Jitu~
:rione dei Consigli regionalli sii possa e si deb~
ba arrivare soltanto a condizione di discri~
minare, anche in sede locale e regionale, il
Partito comunista; ossia alla condiziqne di
realizzaI1e quella politica di isolamento del
Partito comunista, sulla quale ieri s,i è in.
tra:tJte:nuto abb.astanza a lungo iJ collega
compagno Scoccimarro, il cui intervento ma
dispensa dall'insistere ulteriormente su que>
sia questione se non per aggiungere alcune
cose.

Noi ritem:mlO, onorevole Presidente de]
Consiglio, che non \,li debba essere nè riser.
va, nè condizionaanento e che nelssuna evo~
luzione dellla situazione politica in un senso

°
nell'altro possa permettere al Governo di

eludere ancora una volta l'impegno che es~
so deve mantenere di fronte al Parlamento e

'al Paese, l'impegno cioè di procedere all'at~
tuazlione immediata dell'ordinamento regio~
naIe qUalle garanzia di uno sviluppo effetti.
,amente democratico della vita del nostro
Paese.

Onorevole Fanfani, noi non possiamo àc~
cett'are che anche ,in sede regionale si possa
parlare di rispetto della Costituzione sol~
tanto nel senso di una sfida al Partito co~
nmnis1a, come è stato detto e ripetuto in
questi giorni. A tale proposito mi permette.

l'O solo di farlè presentle che la sfida al co~
munismo non è il contenuto essenzia[e del-
la Costituzione della Repubblim italiana la
quale non è sorta dalla lotta contro il cornu.
llicsmo, ma daHa lotto contro il faseiÌsmo e
per la realizzazione di una nuova democrazia
nd nostro Paese. Questo è il contenuto es~
senziale della Costituzione della Repubblica
italiana. Non V'i è in essa nessuna sfida al
comunismo, e basterebbe ricordare soltanto
il contributo che il nostro Partito ha dato
aUa nascita di questa Costituzione, e nel
Paese e nel Parlamento. E non è per un ca.
so, onorevoJi colleghi, che questa Costituzio
ne porti .anche l,a firma di un 'comunista, dea
senatore Umberto Termcin::i.

Onorevoli colleghi, nella Costituzione del~
la Repubblica italiana vi è una sola sfida,
vi è la sfida alle vecchie forze reazionarie, al
fascismo, vi è l'impegno di non consentire
più a queUe forze cbe h:mno portato il no~
stro Paese alla catastrofe di rinnovare le lo~

l'O avventure. Questa è la sola, unica sfida
che è nella Costituzione della Repubblica
italiana nell'ambito ddla quale noi ci muo.
viamo, per la sua attuazione e non per la
sua violazione. La violazione della Costitu~
zione deve essere ricercata altrove, al di fuo~
ri del nostro Partito.

P RES J D E N 1 E . Onorevole Minio,
1>::i prego di concludere.

M I N IO. Onorevole Presidente, ieri un
oratOJ1e del Movimento sociale italiano ha
parlato per due ore e mezza. . .

P RES I D E N T E. Forse leli non era
presente quando io ho richiamato tutti i se~
natori all'osservanza degli impegni assun.
ti. Se tutti portano via un quarto d'ora di
lempo in piÙ, dal momento che oi sonp an~
('ora tredici oratori iscritti a parlare, si
:n'ranno altre due ore e mezzo di discussione.
(Commenti dalla sinistra).

M I N I O. Mi sto avviando aHa conclu~
:;,ione, signor Presidente, e mi propongo di
concludere rapidamente.

Non so, onorevole Presidente del ConsiÌ~
gJio,. SE'l'obiettivo dichiarato del suo Gover~
no, di arrivare al così tanto sospirato e des,i.
derato isolamento del Partito comunista ii'll
sede parlamentare, regionale e locale, si po.
trà realizzare. Mi permetto soltanto di os~
serval1e ohe il nO'stra PartitO' non sarà mai
isolato nel Paese, ed anzi sarà compito ed
impegno solenne del nostro Partito quello
di non farsi isolare da1le grandi masse po~
polaI1i del nostro Paese alle quali noi siamo
profondamente legati da tutta la nostra sto~
ria, da tutta h nostra vita e dalle grandi
lotte che con il popolo abbiamo compiuto
per conquistare una vera e superiore demo-
crazia.

Onorevole Fanfani, guardi l'esperienza
ddla Franoia. Anche in FranoÌ>:l il Partito
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comunista è stato isolato in Parlamento, e
lo è stato a tal punto che oggi il più grande
Partito della Francia non ha che Ull':1 decina
di rappresentanti nell'Aula parlamentare. Ma
guardi anche quanto profondo è iil legame
di questo Partito con le masse popolori fran~
cesi e COlme, nel momento ,in cui il popolo
francese rinnova le sue lotte per la difesa e
.]a ,riconguista delle libertà democratiche,
ancora una volta è il Partito comunista frall~
cese che è alkt testa di queste grandi lotte
unitarie delle masse popolari; perchè senza
di noi non è possibile nè difendere nè con~
quistare 'la libertà e la democrazia.

Leggevo pochi giorni or sono, onorevole
Presidente del Consiglio, propnio sul « Popo~
lo ", giormale del suo Partito, un titolo come
questo: {{ La Francia ha onorato i morti del~
la m:mifestazione contro l'O.A.S. » Si tratta
degli antifascisti uccisi dalla polizia che ma~
nifestavano a Parigi contra il fascismo, ed è
profondamente significativo che anche il suo
giOifn,aile OInlOrriquesti caduti, quasi Ituluti mi~
lit.:mti valorosi del grande Partito di Thorez
e di Gabriel Peri che ha dato la vlita di 50.000
suoi combattenti per la libertà della Francia,
il Partito dei fucilatli. (Vhi applausi dalla si~
Ilìstra). Noi chiediamo Or':1 al suo giornale,
a lei, ono1rlev:ole Fanfani, e arI suo' GO'verno di
onorare i lavoratori di Reggio Emilia, ca~
duti anche essi nella lotta contrO' il fascismo,
di onorare gli antifasobti dI Genovt:1 in pd~
gione da vari mesi per avere sbarrato la
strada al fascismo, ed ai quali va il nostro
saluto e l'espressione della nostm solidar,ie~
tà. (Interruzione del senatore Franza. Pro~
leste dalla sznistra).

Onorevoli colLeghi, 'l'ammonimento del
Presidente, che mi invita a concludere, nO'n
mi consente di prolungalrmi o~ure, e forse,
dopo il ,dislO0l1S0 del ,senatore Scocc:imiarro,
tutto :quanto patirei ,aggiungere potirebbe
SiembralI'e 'Superfluo. NelSiSiUl1:0di :noi poteva
ieri léliSiOoM:ar:ele palr'oile del nostro vecchio
oompaiglno, di questo va'lorosa e inJdomito
oombatte:n:te dell nostro PalDtito, 'senza una
p:mfO'nda oommozione, ohe a voi è dIfficile
condrv,idere e fors'anche com,pr'e:ndeDe, per~
c:hè trop,pi di voi ignorano, nan ,sanna cosa
è ;per il10i i'l Pia[1tito comunista, cosa eSlso rap~
presenta per ,la cla>sse lavoratrice e per il
nO'stro Paese.

Ricordavo, in quel momento, quanto noi
giovani comumsti, in tempi oramai remoti,
fossimo intimiditi dalla severità del com~
pagno Mauro Scoccimarro, che in seguito,
per circa 20 anni, nelle prigioni e nelle isole
di deportazione, doveva essere nostro gran~
de maestro, esempIO di sacrificio e di fedeltà

.
illimitata alla causa del socialismo, nella

lotta aspra e tormentosa contro la tirannia
fascista, per la libertà e la democrazia.

Ed a questi uomim, che hanno dato tutta
la loro esistenza per la grande e nobile
causa della libertà, SI osa contestare il ti~
tala di uomini liberi! E chi sarebbero gli
uomini liberi?

FODse <coloro che, mentire Antonio Gra:msci
moriva nelle prigioni fasciste, dissertavano
sulla {{ religione della libertà », in attesa di
tempi migliori? 0, peggio ancora, coloro che
servivano e acùUlLavano ,l,a ,tl'rannide a, nel
migliore dei casi, tacevano e provvedevano
a se stessi attendendo la fine della bufera?

Qui a Roma, in una delle tante aule di quel
celebr,e Pa,lazzo di GIustizia, è stata apposta,
non molti anni or sono, una lapide con in~
cise queste parole: {( In quest'aula riconsa~
crata a giustizia, gli avvocati di Roma a
perenne ricordo degli uomini liberi che il
Tribunale speciale mandava all'ergastolo, a
morte per avere rifiutato il vivere servile,
in nome della umana libertà».

È l'aula IV, l'aula del Tribunale speciale,
dove per circa 20 anni sono passati migliaia
di valorosi combattenti, in grande maggio~
ranza operai, contadini, semplici lavoratori,
a testimoniare che la classe operaia, che i
lavoratori sono la forza fondamentale della
democrazia, così in Italia, come nel resto
del mondo.

È l'aula dove sono passati pressochè tutti
i dirigenti del Partito comunista, dov'è ri~
suonata la parola profetica e ammonitrice
di Antonio Gramsci.

Ella, onorevole Fanfani, non ha certo letto
il libro che ho davanti a me, e che narra la
storia di quell'aula IV. Lo ha invece letto
il suo collega di Partito e di governo, l'ono~
revole Andreotti, che dopo la lettura ha scrit~
to nella sua rivista di avere appreso quanti
comunisti vi erano già allora in Italia, du~
rante il regime fascista.
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Lo legga anche lei, onorevole Presidente
del Consiglio, questo libro, e leggendo lo
strappi, per quella discriminazione antico~
munista cui dichiara di non potere rinun~
ciare, tutte le pagine che riguardano i co~
munisti, e vedrà alia fine della lettura che
ben poche pagine saranno rimaste di que~
sto libro! E senza di noi, neppure quelle
poche pagine sarebbero state scritte, senza
il nostro Partito, la nostra lotta, il nostro
esempio, il sacrificio dei nostri compagni
migliori! (Applausi dalla sinistra).

Forse questo, onorevole Fanfani, l'aiuterà
a comprendere cos'è il nostro Partito, cosa
esso rappresenta nel nostro Paese, le ragioni
della sua profonda influenza nelle masse po~
polari, perchè è impossibile sradicare dalla
vIta e dalla coscienza del popolo italiano il
nostro Partito, senza il quale la storia del
nostro Paese non sarebbe stata quella che

è stata; perchè cancellare il Partito comu~
nista sarebbe come cancellare una grande
pagina della storia d'Italia, la lotta contro
il fascismo e per l'unità delle forze demo~
cratiche, la Resistenza, la riconquista ael~

l'indipendenza e della dignità nazionale, del~
la libertà, della Repubblica, della nuova Co~
stituzione.

Comprenderà perchè è impossibile, ed a
nessuno riuscirà mai, cancellare dalla storia
d'Italia il nome di Antonio Gramsci e dei
fratelli Cervi!

Perchè, onorevole Presidente del Consiglio,
e mi sia consentito di chiudere con parole
che non sono mie, non vi è città, non vi è
villaggio dove non si possa segnare con una
croce il posto dove un comunista è caduto
per :la I,i,berltà delnost,ro P;3Jelse!(Vivissimi ap.
plausidaU' estrema s~nistra. Molte congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Barbaro. Ne ha facoltà.

BAR BAR O . Onorevole signor Presi~
dente, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli senatori, prima di trattare, sia
pure per sintesi, come è mia costante abi~
tudine, alcuni problemi come quelli del~
l'agricoltura, del Mezzogiorno d'Italia, della

scuola e delle Regioni, non mi sembra inop~
portuno fare qualche osservazione veramen~
te generale sulla crisi e sulla sua voluta e
veramente laboriosa soluzione. Dopo l'im~
prevedi bile astensione dei socialisti, onore~
vale Presidente del Consiglio, forse le sa~
rebbe stato molto conveniente rinunziare al~
l'incarico facendo ricadere sui socialisti la
responsabilità politica e, direi, storica della
nuova situazione; ed in verità sarebbe uscito
bene dalla secca, per usare un termine mari~
l1aresco: ella \però non ha cr'(:~duto di f,are
questa giudiziosa ed abile mossa. Inoltre
non si possono non rilevare altri gravi er~
rari fatti dal Partito di maggioranza rela~
tiva, che io chiamo di democrazia fanfania~
na o mariana; e ciò per non adoperare l'al~
tra aggettivo, quello di cristiana, che è trop~
po in alto per potere stare nell'agone po~
litico!

Anzitutto nelle lunghe trattative per la
nuova convergenza, quella attuale (non mi
piace affatto l'espressione, comunque essa
è di moda e non posso fare a meno di ado~
perarla), si è fatta la migliore e, direi, la
più insensata propaganda al socialcomuni~
sma, dando l'impressione al pubblico (che
poi bisogna considerare nella sua massa)
che i problemi sociali non si risolvano senza
il concorso e senza l'intervento dei social~
comunisti; niente di più falso, giacchè non
esiste, per ovvie ragioni, alcun partito poli~
tico nel mondo moderno che non abbia a
cuore soprattutto i problemi sociali, non
foss'altro che per un accorgimento di legit~
tima difesa nell'agone politico. Inoltre si è
data l'impressione che le dottrine ispirate
al cattolicesimo, che tutti ci accoglie nel suo
immenso palpito di amore, non possano
assicurare la soluzione di problemi sociali,
che pur sono alla base di esso.

Infine si è creata con la eloquenza ~ di~

cono gli esperti degna di Demostene, o di
Cicerone ~ dell'onorevole Mo.r:o,una situa~
zione di preclusione veramente pericolosa.
Si è detto, infatti, che si sono nettamente
troncati e del tutto tagliati i ponti con le
destre o, meglio, con le forze spiccatamente
nazionali. Da ciò deriva, onorevole Presi~
dente del Consiglio, la duplice ipoteca: quel~
la dei socialisti sulla democrazia, potremo
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dire fanfaniana (assente Moro), e quella dei
comunisti sui socialisti e, anche, sulla de~
mocrazia fanfaniana.

In gergo meno elegante, in termini meno
rigorosamelllte giuridioi, si rpotrebbe dire che
si tratta di forme larvate di ricatti politici
a catena. Quanto giovi tutto questo alla pa~
cificazione degli animi, all' estensione della
cosiddetta area democratica ~ che è una

nebulosa paragonabile alla galassia ~ e alla

maggiOil'e affermazione deiMa democrazia, che
è ritenuta la panacea di tutti i mali politici
e sociali, ognuno può facilmente vedere da
sè. Ahissus abissum invocat,. quod ome:n Deus
avertat!

Anche ammesso, e niente affatto concesso,
che questo indirizzo si consolidi, si affermi,
almeno per ora, che cosa succederà, onore~
vale Presidente del Consiglio, in occasione
dell'esame delle prime leggi o dei primi bi~
lanci, sui quali non saranno d'accordo i
marxisti? A chi si rivolgerà il Governo per
chiedere voti?

È un interrogativo, questo, al quale gra~
direi che, a tempo opportuno, l'onorevole
Presidente del Consiglio desse una doverosa
e chiara risposta.

Il senatore Scoccimarro parlava ieri di lo~
gica della democrazia e di logica dell'impe~
rialismo. Ora, effettivamente, se c'è un im~
perialismo è quello sovietico; se c'è untanti~
democrazia è quella sovietica. Quindi, non
so che logica ci sia ad usare queste logiche!
Tutti parlano di pace, ma evidentemente,
onorevoli senatori, non c'è nessuno che pos~
sa non desiderare la pace! La guerra, spe~
cie coloro che l'hanno fatta sul serio sanno
bene che cosa sia e sanno anche quanto
valga la pace!

Ma che cosa avverrebbe, onorevoli sena~
tori, in caso di bisogno? Chi sarebbe per
l'Italia e chi contro? E i partiti politici, ono~
revoli senatori, bisogna considerarli non in
funzione del passato soltanto, ma in fun~
zione del presente e, soprattutto, in funzione
del futuro! Che cosa farebbero i vari partiti,
quando la Patria fosse impegnata in un con~
flitto? Con chi saremmo? Con l'Occidente
o con l'Oriente? Su questo punto gradirei
precise risposte.

E per chiudere questa parte generale, di~
rò che non si può essere filo~marxisti in po~

litica interna e antimarxisti in politica este~
ra « per la contraddizion che noI consente »,
come dice padre Dante. E pOI la famosa
diga dove è andata a finire? Si è infranta
miseramente e si è convertita in alveo, come
avevamo sempre preveduto e dichiarato in
tutte le discussioni parlamentari e in tutti
i comizi; alveo dunque verso il marxismo, e
non diga contro il marxismo!

E poi oggi, onorevole Presidente del Con~
sIglio, come sempre, bisogna scegliere: o
si è con Dio, o si è col diavolo, ma con tutti
e due insieme non è possibile permanere:
tanto più che un eminente cardinale, du~
rante i lavori preparatori del Concilio ecu~
menico, affermava, qualche tempo fa, che
l'umanità è divisa in due grandi categorie:
quella dei credenti in Dio e quella dei non
credenti in Dio, che poi coincidono, grosso
modo, con l'Oocidente e con 1'01'~e:nte, i
due blocchi, in cui, purtroppo, è divisa, e
lo sarà ancora per un pezzo, l'umanità, e
non certamente per colpa nostra.

Passando a parlare rapidamente dell'agri~
coltura, osservo e ripeto quanto ho detto in
altre occasioni. L'agricoltura è veramente
in crisi, è veramente una grande malata. Que-
sta espressione non mi piace affatto, l'ho
criticata anche in quest'Aula, ma purtroppo
per l'agl'koltura è adatta. Ma perchè? p(;lr~
chè l'agricoltura è vittima della più perni~
ciosa demagogia. Crisi quindi non in re
ipsa, ma dovuta al fatto che l'agricoltura è
il campo delle battaglie politiche più de~
magogiche.

Rinnovo un voto che riassume, secondo
me, la situazione, e che mi riservo di presen~
tare nella sede competente: «Considerata
la persistente, crescente, grave crisi che tra~
vaglia l'agricoltura in quasi tutti i suoi set~
tori e che è determinata, sia, e soprattutto,
dalla demagogica, dannosissima e addirit-
tura funesta lotta fatta ~ a differenza di
quanto avviene e si pratica con !'industria
e col commercio ~ al risparmio investito

nell'agricoltura, sempre con passione e co~
raggio, e spesso addirittura con disinteresse
e genialità, sia dal distacco sempre maggiore
tra i prezzi del consumo e quelli della pro~
duzione, sia dai pesanti e intollerabili oneri
tributari, sia dalla dilagante e perniciosis-
sima piaga dei surrogati, sia dal M.E.C. qua-
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lara non si provveda urgentemente e sapien~
temente in proposito, sia infine dall'inevita~
bile senso di profonda sfiducia che si va
diffondendo e che pervade conseguentemen-
te gli agricoltori tutti, siano essi lavoratori
o datori di lavoro, e che li allontana sempre
maggiormente dalle campagne, le quali per~
ciò si spopolano in maniera rapida, dram~
matica ed allarmante, si impegna il Governo
a far sì che tale profonda e generale crisi,
la quale ha sfondo demagogico, politico e
psicologico, oltre che e più che economico,
venga affrontata in pieno, e risoluta, ripri-
stinando tutta quella fede, quella fiducia,
quella sicurezza nelle attività agricole e ne-
gli investimenti relativi, che oggi si vanno
sempre maggiormente perdendo, e riportan~
do in onore, almeno come prima e senza
pericdlose .innovazioni fatte in corpore vili,
l'agricoltura stessa, la quale, come è ben
noto, costituisce il vero, fecondo, concreto
e insostituibile fondamento dell'economia
italiana tutta ».

Accanto a questo ordine del giorno c'è un
ordine del giorno degli agricoltori calabresi
di tutte le Provincie approvato in una riu-
nione dell'lI marzo, e ohe dà una 11dea vera-
mente drammatica della crisi che travaglia
l'agricoltura in genere e quella calabrese in
particolare.

Quello che veramente è strano, onorevole
Presidente del Consiglio, come dico nell'or~
dine del giorno, è che il risparmio diretto
verso gli investimenti agricoli sia osteggiato
in una maniera gravissima; non così per for-
tuna avviene verso altri investimenti. Que-
sta è una delle cause più allarmanti della
crisi in agricoltura. Ho qui sott'occhio un
interessante documento, una conferenza del~
l'illustre professar Emilio Betti sulla funzio~
ne sociale della proprietà fondiaria. In que~
sta conferenza si fanno le stesse osservazioni
che ho fatto prima, naturalmente con una
maggiore ampiezza e con una più specifica
competenza, e si arriva alle stesse conclu-
sioni per quanto si riferisce all'ostracismo
nei confronti del risparmio indirizzato verso
gli investimenti agricoli. Si cita in questa
confeI1enza l'ins~g;ne maestro Filippo Vals-
salli e si riportano alcuni passi dei suoi
scritti, che non leggerò per brevità, passi nei

quali questo insigne autore viene alle con~
clusioni alle quali poc'anzi accennavo.

Quindi eguaglianza di trattamento, non
differenziazione tra agricoltura, industria,
credito, commercio, eccetera, che è vera-
mente dannosa e, direi, delittuosa. E non
mi rifaccio a quanto i colleghi del mio
Gruppo, senatori Ferretti e Nencioni, hanno
dichiarato nei loro brillantissimi discorsi,
come non mi rifaccio a quanto hanno detto
i nostri amici alla Camera dei deputati sugli
stessi problemi; non posso però non osser-
vare che è veramente una situazione curiosa,
onorevole Presidente del Consiglio, quella
che si è determinata oggi in Italia, perchè
lo spostamento delle forze di lavoro verso
!'industria è un fenomeno attuale e fatale,
che noi non possiamo non considerare.

In un mio libro sull'urbanesimo di molti
anni fa, nel quale consideravo il movimen-
to demografico verso duecento città fra le
~iù grandi del mondo in due secoli, si vede
un grafico, una specie di grattacielo, che di-
mostra l'addensamento pauroso delle popo~
lazioni nelle città e conseguentemente lo
spopolamento delle campagne; naturalmen-
te il fenomeno è in aumento: questo sposta~
mento potrebbe dirsi fatale.

Ma allora è difficilissimo attuare provve-
dimenti in agricoltura, perchè nelle campa-
gne mancano i contraenti, non solo fra i

lavoratori ma anche fra gli stessi datori di
lavoro. Il punctum saliens di tale cr1ilSiista
nel reddito dell'agricoltura: se manca que~
sto, non c'è legge che possa incidere su
questa fatale decadenza, su questo abban~
dono, su questo annientamento delle produ~
zioni. Anche l'onorevole Bonomi ha affer~
mato che bisogna invertire, se possibile,
questa marcia, cosa che si può fare solo in
funzione dell'aumento del reddito.

M I N I O . Manca il reddito, ma gli af~
fitti i proprietari se li fanno pagare.

BAR BAR O. In molte zone gli affitti
non si pagano: lei deve essere scarsamente
informato. In molte zone infatti le terre sono
in mano idi ohi le .lavom. (Commenti ,dalla
sinistra). Siamo pmfessionisti, siamo agrj~
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coltori, e quindi conosciamo profondamente

questa materia.

FRA N Z A . Volete abolire anche gli
affitti, oltre alla mezzadria?

L O M BAR D I . La rendita fondiaria è
parassitaria.

BAR BAR O . Onorevoli colleghi, noi
abbiamo creato le nostre terre attraverso la
bonifica, fatta a nostre spese e non avendo
mai voluto, chiesto e avuto alcun aiuto da
chicchessia; spesso non riusciamo a quadra~
re i bilanci!

M I N I O . Guardi che la terra l'ha fatta
il buon Dio.

BAR BAR O . Il buon Dio ha fatto
tutto, ma noi abbiamo trasformato terreni
che avrebbero fatto paura, cari amici!

M I N I O . Voi ve li siete presi!

BAR BAR O . Li abbiamo conquistati
con opere di bonifica che nessuno aveva
saputo fare prima.

FRA N Z A. È la vostra politica quella
di far prendere le terre! (Commenti dalla
sinistra).

BAR BAR O . Le rivendicazioni clas~
siste sostenute dai socialcomunisti non han~
no neppure più ragion d'essere, sono quasi
del tutto superate e anacronistiche, perchè
mancano fin anca le persone e gli elementi
della contesa; queste rivendicazioni classi~
ste sono portate innanzi unicamente per una
stretta convenienza politica, mirante alla
rottura di quei residui di forze che resistono
ancora, sacrificandosi per l'agricoltura, che
spesso, in Italia specialmente, si pratica e
si sviluppa in modo eroico.

Ricordo che, mentre accompagnavo il Sot~
tosegretario di un governo fascista, il fa~
moso enologo Marescalchi, da Reggia a Pal~
mi, al cospetto di quelle terrazze che si
speochi,3Ino sul mare, alla sua osservazione:
{{ Si vede che 'gli agr:vcoltori non sanno fare i
conti », io ebbi a rispondere: {{Il fatto è che

non vogliono fare i conti, perchè volendo li
saprebbero fare benissimo ». Si tratta in
realtà di lavori fatti in modo eroico, come
quelli che trasformano una montagna in vi~
gneti ridenti e fecondi. Infatti nell'agricol~
tura c'è, e si richiede soprattutto, coraggio,
passione e spesso disinteresse.

Alla congiuntura non favorevole per l'agri~
coltura, derivante dallo sviluppo industriale,
si aggiunge il disegno delle sinistre che
mira a dare il colpo di grazia, di carattere
politico e psicologico, a questi baluardi che
pure ancora sostengono l'economia nazio~
naIe.

Bisogna poi considerare le conseguenze
dello sviluppo del Mercato comune europeo,
il quale presuppone aziende che siano vive e
vitali e soprattutto efficientissime e che
possano reggere alla facilmente prevedibile
e organizzata conOOI'renza: se noi non creia~
ma tali aziende, saremo senz'altro sommersi
nell'ambito del Mercato comune.

Si combatte spesso quindi nelle campagne,
onorevoli senatori della sinistra, contro mu~
lini a vento, alla maniera di Don Chi sciatte
della Mancia, perchè mancano e mancheran~
no ancora di più in avvenire proprio le per~
sane, proprio quelli cioè che debbono fare
il loro difficile e complesso lavoro: parlo di
datori di lavoro e di lavoratori. E dire che,
dei 13 miliardi di ettari che potrebbero es~
sere coltivati nella superficie emersa nel
mondo, soltanto un decimo è sottoposto a
coltivazione! E dire che c'è una legge, come
quella del grande Serpieri del 1933, che è an~
cara in vigore e che veramente mira a tra~
sformare in colture le zone incolte e vera~
mente tende a creare delle proprietà capaci
di produrre e di prosperare nell'interesse
delle popolazioni e della economia nazionale.

Quindi, onorevole Presidente del Consi~
glio, nel suo programma sull'agricoltura, che
tanto preoccupa, si potrebbe dire che ci sia
la scoperta del cavallo: sono tutte cose già
fatte da molti anni e che si possono appIi~
care solo quando si favorisca, con il con~
gruo aumento del reddito, Io spostamento
delle masse verso le campagne e non verso
le città.

~

T"""!!

Si parla di Enti di riforma: se fosse per
me li riformerei tutti a loro volta in quanto
hanno fatto una pessima prova, sono co~
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stati moltissimo e non sono serviti se non
a disorientare ancora di più l'agricoltura.
Dopo il fallimento clamoroso dell' economia
e soprattutto dell'agricoltura nella Russia
sovietica e nella Cina altrettanto sovietica
(la Russia era il granaio d'Europa e di mezzo
mondo) è ben strano che si tenti in Italia
di seguire questi esempi. Per ben sette ore
il signor Krusciov l'altro giorno ha parlato
per proporre rimedi che non si troveranno
mai, perchè la crisi là è in re ipsa; il difetto
è nel manico, è crisi del sistema e non sol~
tanto nel sistema.

L'agricoltura è la vita dei popoli ed è la
vita degli italiani, che non possono e non
debbono dimenticare che in alcuni momenti
l'agricoltura italiana aveva un primato in~
discutibile ed era all'avanguardia nel mon~
do. L'agricoltura è e deve essere un'arte e
come tale un'affermazione dello spirito, una
elevazione della personalità umana.

Un altro errore gravissimo, onorevoli se~
natori, e veramente imperdonabile, è quello
di considerare la proprietà agricola, l' agri~
coltura intiera, nella sua statica e non nella
sua dinam~oa. Ma facciamo le statistiche e
vediamo come in 50 anni tutto cambia:
quelli che possedevano 50 anni fa, oggi p.on
hanno niente; quelli che ora hanno, non
avranno niente fra 50 anni. Quindi cristalliz~
zare la vita agricola significa fermare questo
fecondo fiume, che rappresenta la vita del~
l'umanità sulla terra.

Roma fu grande, onorevoli senatori, finchè
l'agricoltura fu tenuta nel massimo onore
tanto da essere ritenuta l'arte più degna del~
l'uomo libero, çome dicevano proprio i ro~
mani; decadde quando si allontanò dall'agri~
coltura.

Leggo qualche appunto della citata confe~
renza del pr:ODessor BeUi a proposito di
organizzazione dell'agricoltura, in cui si par~
la di libertà e responsabilità, che devono
essere correlative, e si cita l'enciclica Ma~
ler et Magistra interessante anche per que~
sto. Dice il Sommo Pontefice: «Non è pos~
sibile fissare a priori quale sia la struttura
più conveniente all'impresa agricola data la
varietà che presentano gli ambienti agricoli,
rurali, nell'interno di ciascuna comunità e
più ancora tra i diversi Paesi del mondo.
Però quandO' si ha deE'uamo le della famiglia

una concezione umana e cristiana non si
può non considerare ideale l'impresa confi~
gurata e funzionante come una unione di
persone nei rapporti interni e nella struttu~

l'a rispondenti a criteri di giustizia ».

Ora il Mezzogiorno d'Italia è collegato al~
l'agricoltura intimamente perchè non sol~
tanto vive dell'agricoltura prevalentemente,
ma ha un'agricoltura particolare, quella
arborea, che è ancora più delicata e difficile
perchè non si può modificarla a seconda
dei tempi e delle esigenze dei mercati. E
l'attuale politica nei riguardi dell'agricoltura
del Mezzogiorno non mi pare veramente fe~
conda.

Anemizzato nel risparmio e nelle comuni~
cazioni, il Mezzogiorno è vittima di una spe~
cie di laccio emostatico che ne impedisce,
con la circolazione, la vita. Bisogna rompere
questo laccio emostatico se si vuole avvici~
nare il Mezzogiorno al resto d'Italia; e biso~
gna riammettere il Mezzogiorno nel grande
circuito europeo mediterraneo, africano e
orientale, come prima, più di prima, se si
vuole veramente trasformare ed elevare il
Mezzogiorno come merita di essere elevato.
In Calabria, onorevole Fanfani, ci si lagna
che non vi sia da tempo nel Governo un
Ministro calabrese; non parliamo poi del~
la provincia di Reggia, la quale è sempre
la più derelitta anche sotto questo riguardo.
Non si può non ricordare, onorevole Presi~
dente del Consiglio, che uomini di primo
piano, durante il ventennio, come Michele
Bianchi e Luigi Razza, rimasero nel Gover~
no come Ministri dei lavori pubblici per
molti anni e, disgraziatamente, come tali
morirono e morirono in una onorata ed
esemplare povertà che ci commuove nel ri~
corda e costituisce un monito per tutti. Ma
va anche ricordato, onorevole Presidente del
Consiglio, che lei è per metà calabrese e per
metà toscano.

C R O L L A L A N Z A . Non lamentarti
se la Calabria non ha un Ministro, perchè
per la Puglia non c'è permanentemente che
un Ministro dei rapporti con il Parlamento.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. E la Toscana ha solo metà del
Presidente.
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BAR BAR O . Io la invito a ricordarsi,
onorevole Presidente del Consiglio, di essere
per metà calabrese; e sicc0me è per metà
calabrese dal lato materno, la prego di con~
siderare che io ebbi l'immensa sventura di
perdere a 40 giorni dalla nascita mia madre,
e quando parlo di madre vedo Iddio sulla
terra. Quindi si ricordi di sua madre e si
ricordi della Calabria, che ha veramente bi~
sogno di essere sollevata dalla tragica situa~
zione in cui si trova. E vado rapidamente
alla conclusione.

P RES I D E N T E . Approfitto per ri~
cordarle il limite di tempo.

BAR BAR O. Non ce n'è bisogno, ono~
l'evo le Presidente.

P RES I D E N T E. È scaduto il tempo.

BAR BAR O . Ancora non ci siamo.

P RES I D E N T E. Sì, ci siamo, gliela
garantisco.

BAR BAR O . Comunque, rapidamente
vado alla conclusione. La scuola e il suo
piano. Non amo troppo i piani, giacchè sono
grattacieli di parole, e giovano poco ai fatti;
però non so che cosa avverrà con questo
annunciato abbandono parziale, soprattutto
per quanto riguarda il finanziamento (ieri
l'onorevole Fanfani ha dato assicurazioni al
senatore Nencioni, ma è certo che ci ridu~
ciamo ad un terzo del finanziamento origi~
nariamente previsto e che era la parte più
importante del piano, che pure noi appro~
vammo e sollecitammo). E non so che cosa
succede ora con la scuola, che potrebbe es~
sere orientata, dato il disorientamento de~
terminato da questa svolta politica, verso
la scuola marxista; onorevole Presidente del

~

Consiglio, la prego di valutare tutta l'impor~
tanza di questa osservazione.

Ed in ultimo, per concludere presto, co~
me vuole il Presidente, un accorato accenno
alla follia suicida delle Regioni. Non parlo
di quelle già fatte, che sono state un disa~
stro nazionale, nè del Friuli~V enezia Giulia,
che sarebbe una mostruosità spaventosa,

come hanno detto tutti i colleghi della Ca~
mera ed anche del Senato; non parlo del
danno che deriverebbe alle zone in difficoltà
economiche come quelle del Mezzogiorno e
di altre parti d'Italia, perchè sarebbero an~
cara piÙ distanziate e distaccate proprio per
questa infame i1stituto delle Reg10ni. Non
parlo dei precedenti di Cavour o di Mazzini,
che le definiva « fantasie di principi nostrani
e spesso stranieri». Non parlo di Gioberti,
come ha fatto il valoroso collega Ferretti e
ieri anche il collega Nencioni; non parlo
di De Gasperi, di Don Sturzo e di Scelba,
che hanno cambiato opinione; sapientis est
mutare consilium: essi l'hanno profonda~
mente, radicalmente, coraggiosamente mu~
tata a questo riguardo. Non parlo di quello
che è stato l'atteggiamento dei socialcomu~
nisti durante quella Costituente che ~ Dio

l'abbia in gloria! ~ ha combinato una quan~
tità di guai all'Italia tutta, al suo presente
e forse anche al suo futuro! La Costituzione
fatta in un momento caotico, quanto tra~
gico per l'Italia, deve essere emendata nei
punti che non siano più sostenibili. D'altro
canto, gli ordini sbagliati non debbono es~
sere eseguiti! Tale è la legge di guerra! I
socialcomunisti erano contrarissimi alle Re~
gioni e lo possiamo documentare; comunque
è stato già detto, non vale la pena di ripe~
terlo: repetita juvant, ma gioverebbe poco
in questo caso.

Se mai, si dia nuova, più ampia e più
autonoma vita, dal punto di vista ammini~
strativo, alle benemerite Province, le quali
sono entità vive e vitali, a sè stanti e con
bisogni e problemi molto simili per ciascuna
dieSise e molto difEevenziati da quelli delle
altre; e si ricostituiscano le sottoprefetture,
le quali hanno anche una funzione impor~
tante; ma non si compia la follia veramente
suicida del regionalismo che, ripeto ancora
una volta, divide l'Italia, deprime ancora di
più il Mezzogiorno e alimenta i nefasti fe~
nomeni del campanilismo più assurdo, più
torbido e più acceso!

Parlo da mutilato di guerra oltre che da
senatore: parlo dell'unità dell'Italia che ri~
schia di essere irreparabilmente compromes~
sa se non addirittura distrutta. Fiumi di san~
gue purissimo sono stati versati da più di
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un secolo per l'unità, per il consolidamento
dell'unità d'Italia da tutti i caduti, da tutti
i martiri, da tutti i combattenti di tutte le
guerre. Onoriamoli con i fatti, onoriamo
questa armata invisibile ed invincibile della
gloria e della storia italiana, che aleggia ner
cieli della Patria! Consolidiamo e non spez-
ziamo l'unità della Nazione! In caso diverso
commetteremmo, compiremmo il più grave,
irreparabile e mostruoso delitto di lesa Pa-
tria che si possa immaginare! E sarebbe al-
tresì quanto mai assurdo, specialmente oggi
che si tende alla politica europeistica e si
deve tendere anche alla politica interconti-
nentale!

Noi, a malgrado di tutto e, direi anche,
se occorresse, a malgrado di tutti, crediamo
fermamente nei destini della Nazione ~ io

non parlo mai di Paese! ~ e del popolo ita-
liano, che è il più grande e il più civile, an-
che se oggi il meno felice, dei popoli del
mondo! Noi crediamo in Dio, crediamo nella
Patria, nella famiglia, nell'umanità, nei va-
lori dello spirito, che sono eterni a differenza
di quelli della materia, che è caduca! E di
fronte ad una politica estera incerta, per non
dire equivoca, di fronte a una politica in-
terna certamente equivoca, di fronte a una
agricoltura soffocata, ad una scuola diso-
rientata, di fronte al Mezzogiorno che con
l'istituto infame delle Regioni viene ancor
più danneggiato, di fronte alla fazione, che
è la maledizione millenaria che grava sugli
italiani e che va debellata nel nome supe-
riore della Nazione, noi, di fronte a questa
minaccia di sfacelo e a questo baratro, a
cui si cerca di andare a tutti i costi incontro,
diciamo, insieme con gli altri rappresentanti
delle forze nazionali, agli italiani tutti, sur-
sum corda, vis unita fortior! E con Giuseppe
Mazzini cerchiamo di far sì che la fede dei
pochi valga a scuotere l'inerzia dei molti!

Noi, anche se ingiustamente, anticostitu-
zionalmente, antidemocraticamente combat-
tuti senza quartiere e senza esclusione di
colpi, ripetiamo in quest'ora grave per l'uma-
nità, per l'Europa e per la Nazione italiana,
il motto del legionario romano: «Signifer,
statue signum, hie manebimus optime }} nel
nome sacro e in difesa della grande, ama-
tissima Italia nostra e della stessa civiltà

umana, che è romana, come il diritto, e che
è indistruttibile e, soprattutto, insostituibile!
(Applausi dalla destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore J annuzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z J . Vi è, neUe dichiarazioni
del Governo, questa aff,ermazione fond:tmen~
tale: la politrica eSIt.era approvata dal parla-
menio sarà proseguita.

Iil Parlamento, in ripetute occasioni e CiÌoè
ogni anno, in sede di approvazione del bilan-
cio del Ministero degli affari ,esteri o in se-
de di approvazione di mozioni o di ordini del
giorno, ma più incisivamente, vorrei dire,
quasi più solennemente, in occasione del~
l'approvazione delle l,eggi di ratifica dei trat-
taii di adesiane agli organismi internazioil'.;Ùi,
universali ed europei, il Parlamento, dicevo,
ha tracciato ai precedent.i Gaverni dellle Li-
nee fandamentali di politica estera che han~
no un Ipresuppos1ta, hanrno un ob~etltilvo e se-
guano determill':1te vie maestre.

Il presuppasta è che nulla debba essere
mai fatto III palitica estera che non sia di-
vetta ,aUarioevca delila pa;ce univelrslale.

L'abiettivo è che la pace universale debba
ripasare sulh gius,t,izia, sulla libertà e sulla
sicurezza.

Le strade maestre, che questo Governo ha
dichiarata di accettare, sono essenzialmen-
te quattro: la fedeltà alle alleanze, l'integTa-
ziane poEtica ed economica europe:t, la par~
teoipazione attiva ai negoziati per i,l diS!alrmo.
la solidarietà con i popoli di nuova forma-
zione.

Meritano fiducia queste dichiaraziani d~l
Governo? Rispondo che queste dichiaraZJioni
med,tano una meditata e ragionata fiducia.

Meritano fiducia le dichiarazioni del Go-
verno innanzi tutto perchè nOli siamo ferma~
mente convinti ~ e questo io credo che deb~
baessere considerato il punto fondamentale
del mio intervento ~ che una politica di lar~
go sviluppo economico e sociale possa attuar~
si, anzi 'Si attui meglio con una po1itioa este~
ra che sii esplichi a fianco dei popoli Iriberi
perchè la caoperazione dei popol,i liberi è ~a
condiziane fondamentale per 110 sv>iluppa e
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per il progresso economico e sociale di cia~
scun popolo della comunit,à.

In secondo luogo le dichiacrazioni del Go~
verno meritano fiducia perchè noi crediamo
fermamente che il Governo manterrà l'im~
pegno preso, cioè che '3.Ue parole corrispon~
deralnno i fatti e perciò respingiamo a prioni
qualsiasi inammissibile processo a~le inten~
zioni del Governo che prometterebbe oggi col
segreto intento di non mantenere le promes~
se domani.

In terzo luogo le dichiarazioni del Gover~
no meritano fiduoia perchè, a parte il 'Credi~
to che meritano gli uomini (e Dio sa se nai
nOn ne di,almiOilutera 'a ,~eri,anorevole F:anfani,
all'auall1ervole Segni, ,aM'onorevole P,iccioni ,e
a tutt,i ,i MinistI1i) le linee di palitica estera
enunciate carrispondano a quelle tradizia~
nali dei tre Partiti che campangana l'attuale
Gaverno, legiatii aprpuntOl a una politica di
athm1Jilsma, di europeismo, di solidarietà cOIn
i papaH l,ibeI1i e saprattutta di sallidarietà
con i papal,i di nuava farmaziOlne, ill che si
t.raduce in netta canceziane anticalaniali~
stica.

Quanta alla Demacrazia Cdsuiana, mi si
cansenta un precisa rifeJ1imento olIa mozio~
ne dell'ultimo Congresso di Napoli. Conosco,
senatOJ:1e Fe1r'relt,ti, la Inor'ma 'Costituzion3lle
secondo cui ogni parlamentare esercita lIe
sue funzioni senza vincolo di mandato. Elila
ha parlato per£ino di incostituz:ionaldtà dei
vOlti daTIi per di,sciplina di rp,alr'tito, non tenen~
do conto, a mio parere, che occorre distin~
guere tra il vincolo che obbliga ad agire in
un certo 'modo e ],amotivata e libera scelta
di una clOndOltta ohe corrisponde a quella del
proprio partito politico e che, in piena ~iber~
tà, come è nel caso della Democrazia Cristia~
na, che è un partito certamente non t.otalita"
rilO, potrebbe anche non essere ,accettata.

Ora, dicevo, la mozione dell'ulTIimo Con~
gresso democristiano, che dichiaro aperta~
tamente di accetV3.re per adesione al suo con~
tenuto e non solo per disciplina di partito,
ha dichiarato che le lince di poIitJca estera
finora seguite dall'Italia sono linee naturali,
essendo l'Italia « legatl3. da vincoli indistrut~
tibild di ideali e di interessi al mondo libero
nel Patto difensivo della Comunità atlantica
con i suoi impegni sia politlici che militarri,

neHa costruttiva e feconda solidaI1ietlà euro~
pea che deve sempre pill svilupparsi verso
l'integmzione economica e l'unità politica,
impegni questi non incompatibi:li ~ dice la
mozione ~ cOInl'interes,samento cost,ante per

i Paesi tradIZionalmente amici e per i popoH
nuovi. Nella convinta, libera, originale par~
tecipazione all'a1lleanza, 1'Jt.3.lia vede il modo
migliore per operar'e per l,a pace igiar'anti t'a
dall'equilibrio delle forze, cioè pace nella
sicurezza e per un più giusto e umano asset~
to del mondo, cioè pace nelb, libertà e neHa
giustizia ». E, se mi consentite, nella « giusti~
zia cristiiana» non solo tra gH uomini ma
tra le Nazioni, nobilmente delineata nell'ul~
timo documento ddla sapienza pontifìicia,
l'Enoiolica Mater elt Magistra del Somma
Pontefice Giovanni XXIII.

Dunque, anzitutto fedeltà alle allean~
ze e in primo luogOl al Trattato del Nord
AitIantioo. Do,potlrledici anni ,daWentl1ata ,in
funzione del Patto Atlantico credo sia consen~
tito a lCIÌasiCunodi nlOicorloIudelrle che ,la fun~
zione dj,£elnsiva, puramente dife'Ols,i'va, ,equili~
bratrice e peroiò 'paoi!ficatrice, sia sualta piena"
mente esplicata da questo Patto. Tornano al~
b mente le parolIe con le quali in quest',Aula
Emico De Nicola il 29 luglio 1949 accompa~
gnò il suo voto al Trattato del Nord Atlanti~
co: «11 Patto Atlantico rivelerà la sua effi~
cacia non se sia ben attuato, m'~1 se eviti i
casi in cui possa essere attuato. Gli :italiani
lo accettano lealmente, nella lettera e nello
spirito della loro norma costituzionale, con la

certezza in molti, con la speranza in moltis~
simi, con riI desiderio in tutti che esso non
debba mai :entrare in azione ».

Fu come una profezia che si è verificata e
questa realtà durer~l fino a quando il P'atto
Atlantico resterà a guardia delle trattative
per 1113.pace, rpe'rchè questa è Ila funzione del

Patto. Il Patto Atlantico rimane alla porta
deHa COilllferenz:a del disarmo per montiare
l:a g!UraJr:dilada un ,latOl,Vlj,S1:0che dall'ailtro ilato
della Conferenza del disarmo vi è ill Pauto di
Valrsavia. QuesÌ'Ì due partiti finiranno di lesi~
stèle e a\T~nnO re::::;alo 1:1 loro ragione di

esseI1e, sotto ,iJpr'ofilo mililtare, jt] giorno in
cui Ira Co,nfierenza del dislalliillo a,vrà defini~
tivamente assolto il suo campito.
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Perciò nelle condizioni attuali parlare di
oltranzismo o non oltmnzismo atlantico è
fuoni posto. Per parlare di oltranzismo biso~
gnerebbe contrapporlo a una specie di tiepi~
dismo atlantico, ad una specie di Patto Atlan~
It1co in :sordina, var'rei dire liD baig!no ma~
ria. Ma consentitemi di dirvi che i patti in.,
ternazionali non possono essere interpretati
e attuati in questo modo.

l trattati internazionali sono patti mullti~
laterali e non consentono altra interpretazio~
ne e alitra esecuziOlne di ,queUa che deriva rdal~
la buona fede e dal rispetto della volontà di
tutti i contraenti. Che cosa dilremmo noi se
qualcuno dei partecipanti alI Patto Atlanti~
co dichiarasse di valeria interpretane o at~
tuare con tiepidezza, con riserve, a metà e
met,à?

D'altra parte all'Italia si chiede continua~
mente, lei lo sa, onorevole Fanfani, di prende~
re delle iniziative nell'ambito dell'Alleanza,
si chiede che l'Itallia assuma una posizione
di prestigio sempre maggiore. Ma il pJ1estigio
rkhiede forza morale e fiducia, e fiduoia non
viene daltia la cOIloro che non osserv,all!O leal~
mente e compiutamente i patti.

Infine, lo stesso Governo Ìt'aliano non fa
che invOlcare scambi di consultazioni con gl>i
alt.ri. Governi del Patto Atlantico, in applica~
zione dell'articolo 4 del Trattato. Ora le con~
sultazioni si fanno per la chiarezza, per l'ar~
mania, per le gliuste '3.ppHcazioni delle norme
e non -per ill contrario.

Ma a questo punto si pone un queS/ito:
(credo che questo sia il quesito che viene
posto dalla sinistra) è compatibile la fe~
deltà asso[uta al Patto Atlant.ico con una
politica di disarmo, cioè di p'artecipazione
attiva ai negoziati per il disarmo? La risposta
non può essere che affermativa: è compati~
bile e compatibilissima, nello stesso modo
come nelle vertenze pI1ivate è compatibille
che, mentre i difensori affilano le armi per
difendere le mgioni delle parti, le paI1t.i si
adoperino in ogni modo per giungere a ri~
solvere quanto è oggetto della vertenza, sen~
za che, frattanto, nulla sia pJ1egiudicato nelle
loro posizioni per il caso che questa loro
azione dovesse neg8tivamente concludersi.

Ma >la cOUTIlpatihilità sta ,anche nd £at:to che
la poslizione deU'Italila nel Patto At,lantioo è

diversa daUa posizlione ddnt,alia nel Comli~
t,ato per 11diSlarmo. Al Pavto Ardantlic:o l'lt:a~
ha partledpa in quan,to aderen:t~ lal Tr'attato;

'301Comitato del disavmo in quanto memhro
delle Nazioni Unirte. Ova è pll'oprio lo StaJtuto
,delle Nazioni UniÌrte che ment'rre all'a:rticolo
primo rtichiama tutti Igl>iStati al dove:re del
mant,enirmento de:lrla pace, aH'articolo 51,san~
cisoe il diritto innato di autotutela 'indivi~
duale e collettiva. Il Comitato per il disar~
mo è l'orglaniO diretto la vioercare, per .l,a v,ia
de:na sopprrresiSione degIri arma:mlenti, la parCe,
men tre ,H Patto Atlantico è l',attuazione del
dill'itto di autortutela coiUetti,va.

Che cosa sarà della Conferenza del d:isar~
ma che si apre oggi? Noi ci auguriamo che
essa Ipos:sla rfinalmente :arrivm:~e a>d ulna con~
elusione positiva; e dico finalmente perchè
il Comitato fu istituito nel lontano 1952,
mentre i primi tentativi per regolare la ma~
teria atomica rimontano al 1946. Molti tenta~
tivi sono stati fattri e molti sforzi compiuti,
da un lato e dall'alt,ro, perchè i comitati, le
conferenze, i piani avessero suctesso. Ma
sempre ci si è limbattuti, e maggiO/l'mente ci
si va imhattendo ora, in due difficoltà, di
carattrere politico l'una e di carattere tecni~
co l'altra. La difficoltà di carattere politico è
questa: non si può sottoscrivere un Patto
del cui adempimento flon si sia sicuri, per la
difficoltà di sottoporre a controllIo glli im~
pegni che ne sono oggetto. Il problema tec~
llico invece SD.1in questo: gli sviluppi scienti~
fici consentono la creazione di armi atomi~
che di proporzioni minime, la cui fabbrica~
zione sfugge facilmente al controllo. Inoltre
l'energia nucleare diffusa per scopi pacifici,
ed utili può facilment,e essere destina:tla aNa
cre'azione di armi atomiche, sicchè ogni Sta~
to che possieda energia atomica è un poten~
ziale fabbricatore di armi atomiche.

Il IPfobl,ema del C'ont'fOllo diventa Iper tal
modo estremamente complesso anche sotto
il profilo tlecnico. Naturalmente loa situazio~
ne è più semplice negl>i Stati nei quaIi agi.
scono i controlli, diciamo così, naturali, dove
vi è cioè pluralità di partiti politici, opinione
pubblica informata, stampa libera, mentre
diventa più difficile nei Paesi tot'alitari. NOll
sono di quelli che fanno previsioni catastro~
fiche pensando che ove la Conferenza di Gi~
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nev'ra non dovesse dare ,immediati risultati
positlivi, scoppierebbe la guerra. La guerra
(~lontana proprio per 10::1catastrofica potenza

delle armi nucleari. È vera che Kennedy ha
annunziato che, se i sovietici non aderissero
ad un piano di disarmo generale e controlla~
to, egli riprenderebbe le esplosioni, ma, evi~
dentemente, si tratta di un mezzo per rie~
quiHbrare le posizioni dopo che kl Russia,
con gli esperimenti del settembre~ottpbre
scorso, rompendo la tl1egua, si è posta in
una condizione di neltto vantaggio rispetto'
aMa potenza atomica statunitense.

Rendi:almoCli iOOIntoperò che i ne:gozliati del
disarmo Sii>trovano di fronte la problemi dif~
ficili ohe 'richiedono tempO', perizia e pazien~
za, peJ:1Ohèi risu'ltiaJti nOln sianO' impravvisati
ma aSSlioulìino a t:utiti l!,a pace e >la siclJlI1ezza.

Il secondo punto rigualrda la poliitioa eu~
ropeistica. A questol1iguardo altri colleghi
dOlpo di me avranno :mO'do di intrattenere
l'Assemblea, e particolarmente il senatore
Battista.

È pacifico che non tut,ta la politica estera
si esaurisce nei probllemi della difesa e deJ
dis':lrmo. L'Italia è impegnata in una Unea
economica e pollitica europeistica che fa par~
te integrante della sua poUtica estera e che
si inquadra armoniosamente nel sistema ge~
nerale della ricerca deU3 pace.

L'Italia è e deve rimanere uno dei Paesi
più faviOI1evoJi agli onglanismi eurOlpei. Tut'ta~
via ;0 desidero sottoporre aM'attenzione del
Governo alcuni punti che mi sembrano di
imponi.anza fond:lmentale per gli sviluppi di
una pohtica europeistica: 1) gli organismi.
europei, e specialmente il Mercato comune
ad un ceno punto non avranno più senso se
non diventeranno strumentli nelle mani di
Comunità politiche; 2) le Comunità non sa~
l'anno mai politiche se non saranno dot':lte di
organi parlamentari eletti dail popolo a suf~
fragio universale e diretto; 3) l'ad,esione bri-
Lanni~a al Mercato comune deve essere con~
siderah come legame immediato dell'Europa
a tuNi i Pa'es,i del Commonwealth e come p'ri~
ma anello di una collana che deve unire
l'Europa dei 6 aU'EUlropa dei 7 o degH 8, ahri~
menti finiremo con il dividere l'Europa in
due parti; 4) l'Italia, come ogni altro Paese
delb Comunità, deve sempre tener presente

l'interdipendenza della sua economia con
quella delle Comunità europee, sia iÌn senso
positivo che in senso negativo (che cosa so~
no Qe economie nei singoli Paesi delle Comu~
nità se non una somma algebrica di entit,à
positive o negative?); 5) infine ~ e parlo

qui anche come rappresentante del Mezzo~
giorno ~ b polit>ica europeistica deve essere
condotta in modo che il Mezzo~iolITIo non
soltanto debba essere elevato al Uveno del~
l'economia italiana, ma anche e soprattutto
al livello del Mercato comune e dell'econo~
mia europea e non solo con l'iindustI1ializza~
Lione, 111'3.con un'agricO'lt,ura progredita che
deve poter competere specialmente con l'eco~
nomia agricola degli altri Paesi della Comu~
nità, in primo luogo nel settore alimentare.

Non starò a ripetme che il redPito dell
Mezzogiorno si aggira intorno ai 360 dollari
1':a11ln!Qpro capite, .mentlre ci Isono Pales.i d~l~
1:1Comunità economica europea che supera~
no i 1.000 dollari l'anno. Gli organi della Co~
muniLà hanno presente e chiaro questo pro~
blema e il Governo italiano naturalmente è
e deve ritenersi, in proposito, legato ad un
impegno politico e sociale di grande impor~
tanza.

Il terzo punto riguardn la nostra posizio~
ne rispetlo ai popoli di nuova formazione.
Ho un'esper>Ìenza personale in materia. Ai
urimi di lugHo dello scorso anno ~ certa~

mente L'onorevole Fanfani lo ricorderà ~

ci fu un colloquio tra parlamentari europei
e parlamenv:lri afl1icani a Bari. Proprio in
questi giorni ho preso poi !'iniziativa di co~
stiltuire, ndl'all11lbito dell'Unione inteI1pa>rla~
mentaJre, una sezione europea, con l'intlento
precipuo dello sviluppo dei rapporti con i
parlamentari africani. A Bari abbiamo incon~
trato parlamentari africani i qual,i sembrava
esprimessero nei 10,]10occhi quello che atten~
devano da [Joi e quello che temevano. Ci sem~
bmva che ci dioessero: nOli attendiamo il
vostro in1.ervento perchè temiamo, dopo aver
conseguita la nostra .lii:beI1tàpoilitka, di non
consegui>re una ,libertà economica che oi con~
s.ell1ltadi cO'nselrvare la libelrtà politica. Questo
sembrava che ci dicessero .e noi ci sentimmo
in quel momento più che mai impegnati e
piu che mai solidali con le loro aspirazioni
anohe perchè essi most'r'a'vano di avere una
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fiducia particolare nell'Italia, forse per il
ricordp deJla storia antica e recente, forse
per la riconoscenza per quello che l'Italia ha
fatto e per il modo come si è comportata in
terra afrlcana, forse perchè ci s,entono più
vicini considerando il Mediterraneo come un
g~a,nde lago di cui noi siamo i .rivieJ1aschi più
prossimi. Questa fiducia non deve essere
delusa, onorevole Fanfani!

Nell'incontro di Bari furono approvate
qU3.1,tro mozioni. Io mi sono segnato in sei
punti la sintesi di esse. Questi sei punti rap~
presentano l'indlI1izzo fondamentale che, se~
condo la voce diretta dei parlamentari afri~
cani, dovrebbe essere impresso ai rapporti
Europa~AfJ1ica.

Il primo è il più rinteressante di tutti. Si
chiede che la coopemzione non abbia carat~
.tere hÌlIateJ1alre,ma 'abbia oarattere prlur'Ìlatera~
le, anzi che possibiimente gli strumenti della
cooperazione siano gli stessi organismi in~
ternazionali europei. Perchè? Perchè, pen'Sa~
no gli afrimni, se i rapporti economici si
svolgono tra uno Stato europeo da un lato
e uno Stato africano dall'altro, poichè chi ri~
ceve è economicamente pIÙ debole di chi dà,
potrebbe stabilirsi una forma di soggezione
economica incident,e suMa ,lilbertà politica.
Nell'andito '3.11a libertà economica che essi
giuSltamente 'ritengono insep'armbiile: dalla li~
bertà politica questo è il timore degli afri~
cani. Timore che si elimina se i rapporti
si svolgono collettivamente tra gli Stati,
o, meglio, con gli organismi rappresentativi
di essi.

In secondo luogo gli afrio3.ni chiedono di
essere aiutati ad associars.i t.ra loro cioè a for~
mare una specie di Mercato comune africano
per far sì che 11Memato cOlIl1une europeo ab~
bia di fronte un'organizz,.:tzione africana più
stabile e piÙ organica.

Terzo: gli arfrioa'lli rJ1accolIl1andano a;gli eu~
ropei che gli interventi economici in Africa
abbiano finalità non tanto mercantile, qua[l~
to unmna e volta all'emancipazione dell1e po-
polazioni. Abbandonino gli europei, dicono
gli africani, la tendenza a paTIre in primo
piano i problemi economici e in secondo
piano quelli umani e culturalli. Sotto questo
aspetto si dolgono che una proposta fatta
alle Nazioni Unite nerI 1956 per lill fiil'.:tnzia~

mento culturale dell'Africa sia rimasta fino-
ra insoluta. Rivolgo pertanto raccomandazio~
ne al Governo perchè dalla nostra Delegaz'Ìo~
ne all'O.N.U. questo, mOZJione sia soUecitata
e sostenuta.

Quarto punto. Con la constatazione che
purtroppo ,le impor1Jazioni aument,ano n,e:l~

l'Africa e le esportazioni diminuiS'cono e che
il capitale privato non è largamente investi~

t'O in 'terra rafrioana, ,anzi i.l oalpitale ohe si va
formando in Africa prende le vie dei Paesi
più sviluppati, gli africani raccomandano
un maggiore impiego in Africa di capitalli
pu bblici che essi si propongono di restituire
in un primo tempo con le risorse del sotto~
suolo che sono magnifiche e dell'agricoltura,
che sono purtroppo so.:trse e domani, se l'in~
dust.rializzazione sarà sviluppat,a e adegua~
tamente sostenuta, come inizialmente avvie.
ne in tutti i Paesi a scarso sviluppo industria-
le, con i prodptti deUe industrie.

Quinto punto. Gli africani hanno il'.:tturai~
,mente in grande ror:m'Olreil I1azz,ismoe !Chiedo-
no cbe Il'ErurOlpa 'ed il mondo ,abba,llidoil'ino
un certo tipo di mentalità e di letteratura che
li considera come esrser,i inferiori; desidera.
no maggiore conoscenza dona civiltà africa~
0':1 da parte degli europei e deglii stessi afri~
cani; chiedono istruzione ed educaz,ione con
Ìin:sCigJlliamielluidi brase, insegnamento tlecnÌco
ed universitario; chiedono particolarmente
che all'istruzione e all'educazione abbiano
accesso le fanciulle.

Infine, ~ sesto Ipunto ~ ip'I10mertitollo che

combatteranno con l'int,elligenz'.:t, con la cul~
tura e col cuore le loro lotte intestine di re~
ligione. di dan, di tribù, di campanile e gli
eccessivi nazioil'alismi che, in verità, anche
dagli europei non vanno soUecitaN per inte~
ressi particolari.

Questa è la politica di solidarietà che i po~
poli africani richiedono. L'ItaLia deve sen~
tirsi impegnata ad att.uarla e a sollecitare
quella degH altri popoli srpedalmente euro~
pei e, tra qUles1ti,di qUlCi1Hai quali è associata
llell Mencato comune, tenendo IPrartircala:rlmen~
te conto che, come ho detto irnnanz:i, la Ip'lu~
mlità degli interventi attivi da rpalrte deglli
Stati e, più rancora, igli i!n:terventi deg'lli o['ga~
nismi internazion'ah europei o, meglio, di
quelli universali (deside'r:abile Isarebbe che
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tutta quest1a ipol]tica di interventi potesse
attuarsi nJeLl'ambito dell'O.N.U.) debbono ri~
tenersi i lPiù uvili sopra,ttuttoai fini ,di una
maggiore orig'ainkl1tà e sO'no i Ipiù aoceHi da
pa,rtediegjli steslSli laifricani.

Onorevole Fanfani, ella ha voluto opportu~
namente rkordare tra gli eventi di polit~ca
estC'l<aainche il grande ed imminente Concilio
ECUimenico. L'evento ha oelrtialmente valore

~

universale, Ima appartiene anche ana storia
italiana in quanto l'Italia sarà la sede del
Concilio e trarrà da esso un:1 immensa forza
mor,ale. lil Concilio avrà una parola da dire
anche all'Ita:lia cattolica; e sarà anch'essa
una p.::trola dI fede, di fraternità e di pace
che accenderà nei deboli nuove speranze e
porterà ai forti un nuovo appello alla solida~
ricta con i deboli. Cristo è dalla parte dei dle~
bolli!

Onorevole Fanfani, ho letto in un libro di
recentissima pubblicazione queste parole, ri~
ferite ,a11'<eoOlnomia degili individui Cia,U'eco~
nam,ia de1!le Nazioni: « L'azione dei forlti ~

è SOI1ittoin questO' libro ~ :costHuisce ,sempI1e
U!no degh os:tacolli non piccoli per chi deve
'Ùperane sul 'terreno eoonomlko }}.Riconosce,
onorevole Fanfani, queste parole? Sono sue,
sono del primo vollume della sua «Storia
Eoonomica ». Vincere gli oistacOlli, dunque,
che ,i forti oppongono aI debolI perchè questil
non siano impediti nello sviluppo del loro
essere. Non le pare, onoirevole F(i:nfani, che;
questo equivalga o sia anche di più dI un
grande e completo programma di Governo?
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E .' È iscritto a parlare
il senatore Barbareschi. Ne ha facoltà.

BAR BAR E S C H I. Signor Presidente,
signor Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, che i socialisti operassero per un
cambiamento di rotta del nostro Governo è
cosa arcinota. Anche quando, nell'agosto
1960, i nostri Gruppi si astennero nella vota~
zione per la fiducia al Governo allora costi~
tuito, non nascondemmo la nostra speranza
di una crisi a breve scadenza, perchè intui~
vamo che vano sarebbe stato aspettare da
quel Governo provvedimenti atti alla rea~
lizzazione della nostra Costituzione.

I fatti avvenuti e specialmente le discus~
sioni svoltesi in questi ultimi giorni hanno
chIaramente lumeggIato come nell'interno
dei Goverm dI concentrazione fosse impos~
sIbile raggiungere un accordo su problemi
scottanti, sui problemi, specialmente, di rea~
lizzazione della Costituzione e in particolare
sulla costituzione delle Regioni.

Che i socialIsti avessero constatato come
questo cambiamento di rotta non potesse
venficarsi In altro modo che attraverso una
modificazione delle linee direttrici della po~
IItica della DemocraZIa Cristiana, è altret~
tanto noto.

Nel nostro Congresso di Torino, del 1955,
i socialisti posero chiaramente il problema,
indicando la soluzione attraverso l'accordo
cort i cattolici. Dobbiamo dire francamente
che non ci illudevamo che il problema po~
tesse essere così. rapidamente risolto e dob~
biamo anche riconoscere che quelle nostre
indicazioni fecero la loro strada perchè il
Congresso di Firenze della Democrazia Cri~
stiana ne discusse ampiamente e su tale pro~
blema si divise quasi a metà. Dobbiamo al~
trettanto riconoscere che al recentissimo
Congmsso ,di Napoli i democratici orlistiani
mostrarono di avere una visione più ampia
e, finalmente, riconobbero che anche l'ap~
porto dei socialIsti sarebbe servito, se non ad
aprire una nuova epoca, certo a realizzare
profonde innovazioni strutturali nel nostro
Paese. È un riconoscimento che ci fa pia~
cere, ed è un riconoscimento che crediamo
di meritare.

Nelle ultime discussioni, in Parlamento e
sui giornali, abbiamo sentito ancora affiorare
dubbi e incertezze sulla democraticità dei
socialisti. Mi sia consentito... (interruzione
del senatore Grava). No, non tu, Grava, ci
conosciamo da lungo tempo e conosciamo
anche gli intimi pensieri nostri! Ma queste
affermazioni furono fatte e non da pochi.

Ora, è precisamente su questo punto che
io desidererei soffermarmi un po'.

n nostro Partito non ha una vita organiz~
zativa millenaria; il nostro Partito fu costi~
tuito, lo sanno tutti, nel 1892 a Genova, con
una dichiarazione che fin da allora costituì
un'affermazione precisa della linea demo~
cratica dei socialisti.
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La nascita del Partito socialista è segnata
da una divisione, nelle organizzazioni delle
classi lavoratrici, tra coloro che accettavano
il metodo democratico e i cosiddetti anar~
chici che allora avevano una notevole in~
fluenza nelle agitazioni del nostro Paese. E
ricordo a me stesso che nella nostra Carta
costitutiva del 1892, tra i principi direi basi~
lari vi è l'affermazione della progressiva
partecipazione agli organismi comunali e
provinciali, dove entrammo con modeste mi~
noranze, e al Parlamento ove i socialisti riu~
sci rana ad inviare quella pattuglia, credo di
non più di sei deputati.

Tutta l'azione nostra è stata tesa costan~
temente alla creazione della democrazia. Ma
è bene intenderci anche sul significato di

. questa parola. Democrazia, cosa vuoI dire?

Solo partecipazione alle lotte elettorali da
parte di tutto il popolo? E già qualcosa, ed
effettivamente i socialisti, che si trovavano
allora di fronte a leggi per cui era possibile
essere elettore solo a chi aveva censo, lot~
tarono per ottenere un allargamento del di~
ritto elettorale; ed io ricordo che, per piccole
modificazioni, si è arrivati effettivamente alla
creazione di un più largo strato elettorale
perchè si arrivò ad avere riconosciuto il di~
ritto elettorale, oltre che con la terza classe
elementare, anche in seguito ad un esame
davanti a una speciale Commissione per di~
mostrare di sapere leggere e scrivere, e ri~
corda an,co~a che i sodahsti, nelle lara mo~
destissime sedi, organizzavano scuole perchè
i lavoratori potessero acquisire queste carat~
teristiche, onde poter incominciare effetti~
vamente ad eseI1citare i diritti del cittadino.

Ma, onorevoli colleghi, è sufficiente la par~
tecipazione alle lotte elettorali per dire che
si è in regime democratico? E pensabile che
quando la miseria e qualche volta anche la
fame battono alle porte, quando la disoccu~
pazione è tanto diffusa, quando i bisogni del
popolo sono così urgenti, è pensabile che
si possa parlare di democrazia? Quando una
parte di popolo deve sperare di ottenere un
posto di lavoro attraverso le segnalazioni e
le raccomandazioni, e deve, ancora oggi, in
molti posti, nascondere il giornale che desi~
dera leggere per non essere candidato al
prossimo licenziamento, è pensabile dire che

questa è democrazia? O non è invece effet~
tiva democrazia quella a cui ha sempre mi~
rata il nostro Partito specialmente (non sot~
tovaluto la partecipazione di altri partiti
e di altri lavoratori) attraverso le sue ini~
ziative, attraverso le sue lotte per conqui~
stare a favore dei lavoratori il diritto a un
contratto di lavoro, un salario meno magro,
ad un orario meno Imassacrante? E a que~
sl'azione il Partito socialista ha ,dedioato di~
rei tutta o quasi tutta la sua attività.

Ci furono tempi tristi, ci furono anche
tempi di ribellione. Ricordo che nel 1898
i lavoratori milanesi furono massacrati con
le cannonate dall'esercito italiano e che uo~
mini nostri, come Turati, ma anche uomini
vostri, come Don Albertario, furono condan~
nati perchè capeggiarono il movimento dei
lavoratori. Avevamo allora una legislazione
assai arretrata, uno Statuto assai limitato,
e ricordo ancora che dovemmo lottare dura~
mente per conquistare il diritto all'organiz~
zazione sindacale e il diritto di sciopero.

Ancora una volta ricordo, onorevoli colle~
ghi, con tanto piacere la mia Genova dove
nel 1900 uno sciopero generale obbligò il Go~
verno a dimettersi e il nuovo Governo a ri~
conoscere il diritto all'organizzazione 'sinda~
cale e il diritto allo sciopero dei lavoratori.

Nel 1910, cioè dopo pochi anni, in certe
parti del nostro Paese, nel cosiddetto trian~
gola industriale specialmente, si erano rag~
giunti certi risultati. Non era certo più pos~
sibile, come nel 1890 e prima, licenziare
senza misericordia i lavoratori quando non
servivano più, qualche volta con gli otto
giorni di preavviso, molte volte senza preav~
viso alcuno.

Non avevamo allora alcuna assistenza, ri~
corda ~ ho cominciato presto a lavorare

~

che noi giovani avevamo pochi centesimi di
salario, i nostri maestri avevano poche lire
di paga. In una città industriale come Ge~
nova giungere a guadagnare lire 3,50 al
g!iorrro voleva di,~e otterreI1e H massimo. Sen~
za alcuna assitenza, le mutue volontarie fa~
cevano miracoli, specialmente al confronto
con certe organizzazioni di oggi, per i nostri
infortunati e per i nostri ammalati, e quan~
do non potevano più fronteggiare le richie~
ste vi era la raccolta settimanale di contri~
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buti, nella misura di 10,15 centesimi che sa~
crificavamo sui nostri salari.

In questo lungo cammino dell'emancipa~
zione del lavoro il Partito socialista fu sem~
pre presente, i socialisti fecero sempre il
loro dovere e mi sia consentito ~ non è
immodestia ~ furono sempre la guida delle
nostre lotte di lavoratori e delle nostre or~
ganizzazioni.

Quando ieri sentivo in quest'Aula un col~
lega parlare del pulcino nell'uovo che con
il becco rompe il guscio ~ ed il paragone
era fatto nei confronti del Partito sociali~
sta ~ pensavo che il Partito socialista è
tutt'altro che pulcino; è semmai una forza
politica imponente.

Vi sono state divisioni dolorose: da una
di queste è nato il Partito comunista, i co~
munisti (consentitemelo, compagni, non è
un'offesa) sono nati nel Partito socialista.
(Commenti dall'estrema sinistra).

Da un'altra divisione si formò, nel 1947, il
Partito socialista democratico. Si trattò di
una scissione per me particolarmente dolo~
rosa, e mi conforta oggi vedere una parte
dei secessionisti di allora già rientrati nel
nostro Partito, e perciò mi permetto di spe~
rare che altri ancora ritornino.

Quindi non pulcino, non bestia che spa~
venta, ma organismo che ha dato certi risul~
tati, che ha condotto le sue lotte, qualche
volta anche .contro la legge. Mi ricoI1do, in
questo momento, per essere anch'io in Par~
lamento, che uno dei nostri più miti apo~
stoli del socialismo, Camillo Prampolini,
insorse un giorno in Parlamento contro la
libertà formale che sacrificava la libertà
reale, e infranse le urne del voto, riuscen~
do però ad impedire che la libertà formale
soffocasse la libertà reale.

Ma nel cercare di dire chi siamo, debbo
ancora ricordare l'azione svolta dal nostro
Partito nel periodo fascista, quando noi non
fummo certo inferiori a nessuno nel sacri~
ficio, nel martirio, quando non fummo infe~
riori a nes'suno nel .conserva:re la fedeltà
alle nostre idee, sia andando in esilio, colo~
ro che vi poterono andare, sia restando nel
Paese, coloro che in esilio non poterono an~
dare, ma tenendo fede sempre alle nostre
idee, sopportando persecuzioni e amarezze,

ad insegnamento per coloro che venivano
dopo.

Ed avemmo la grande fortuna ~ perchè
fu fortuna grande ~ di poter partecipare

alla cospirazione e alla guerra di liberazio~
ne; ed avemmo la fortuna grande di poter
ridare a questo nostro bel Paese la libertà
che aveva perduta. Partecipammo all'opera
di ricostruzione del nostro Paese, alla orea~
zione della Repubblica, alla formazione della
nostra Costituzione. E mi piace anche ricor~
dare che nel 1946, senza organizzazione e
senza mezzi, ftlmmo posti dal popolo ita~
liana, in quella grande elezione democratica
fatta proprio per volontà di popolo, al se~
condo posto fra i partiti italiani.

Credo che abbiamo dunque tutte le carte
in regola per essere considerati seriamen~
te dei democratici, giacchè cercammo di
dare alla democrazia italiana quel contee
nuto effettivo assai notevole che oggi la
distingue da quella che era la democrazia
formale del nostro apporto e del nostro
contributo.

A proposito della recente crisi e del pro~
gramma di questo nuovo Governo, possiamo
dire ancora una volta che anche sotto que~
sto aspetto noi siamo a posto. Il Segreta~
ria del nostro Partito nell'altro ramo del
Parlamento, con un discorso sotto tutti gli
aspetti completo ed organico, ha esposto le
ragioni della nostra astensione dal voto di
fIducia, ed ha spiegato particolarmente le
ragioni del nostro contributo al vostro Go~
verno, del sostegno che vi daremo, dell'aiuto
franco, leale ed onesto che vogliamo darvi
perchè il vostro programma venga realizza~
to. È veramente con passione che partecipia~
ma a questo compito ed è veramente con
grande soddisfazione che, dopo aver dato
un notevole contributo alla creazione del~
la Costituzione, vogliamo dare un contribu~
to altrettanto notevole alla realizzazione e
all'attuazione di alcune sue importanti parti.

Non Isi t,ratta ancora di un accordo per~
fetta tra il Partito socialista e la Democra~
zia Cristiana. Il vostro Congresso ha lascia~
to alcuni dubbi sulla possibirlità di un o:rga~
nico accordo, una parte dei quali ~ lo die;)

con piacere ~ furono cancellati dall'inter~

vento del Segretario del nostro Partito alla
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Camera dei deputati. Ci avviciniamo, comun~
que. Potremo avvicinarci ancora di più? Io
me ,lo auguro e Io spero; e chi mlioonOlsce
sa che non è una speranza nata ieri.

Ha sempre ricardato con nostalgia gli
accordi intervenuti, specialmente in Belgio,
tra cattolici e socialisti: c'è una ragione di
maggior soddisfazione per il fatto che l'in~
contra tra socialisti e cattolici non nasce
da una combinazione padamentare o da un
accordo di vertici, ma è di natura profon~
damente umana. Noi e voi, a differenza di
altri Partiti, abbiamo un'organizzazione ca~
piHare che tocca in profondità le masse la~
voratrici, di cui sentiamo i bisagni, le aspi~
razioni: è quindi più facile a noi intenderci
suUa necessità dei provvedimenti che occor~
re prendere per migliorare le condizioni del~
la dasse lavoratrice italiana.

È stato difficile sino ad ora raggiungere
raccordo sui mezzi finanziari necessari ~

perchè certi interventi costano ~ per attua~
re determinati provvedimenti; è stato diffi~
cile raggiungere tale accordo per ragioni
che sono intuitive e che ritengo di non do~
ver ulteriormente iHustrare anche per non
creare oggi dei solohi di diffm-enziazione tra
noi e voi.

Questo Gaverno si ripromette tra l'altro
l'aumento deUe pensioni. NeU'elencazione
programmatica questa non è la prima deUe
annunciate realizzazioni, ma per me è certa~
mente tra le prime. Quando nei lontani
tempi vedevamo aUontanarsi i vecchi lavo~
ratori dal posto di lavoro senza compenso
alcuno per l,a loro veochiaia, l'animo illoSlt,ro
tremava perchè sapevamo che per lo più
essi erano dei candidati alla mendicità. Nel
1919, anzi precisamente il 1° luglio 1920, fu
possibile iniziare la realizzazione di un'isti~
tuzione obbligataria per le pensioni ai la~
voratori dell'industria, e se non fossimo sta~
ti tormentati da venti anni di fascismo e
dalla guerra conseguente ~ perchè per noi

era prevista anche quella come scopo del
fascismo ~ oh, molto cammino certamente

avremmo fatto! Ma oggi le condizioni nostre
sono queste: abbiamo dei minimi di pensio~
ne di 6.000 lire per colmo che hanno 60 anni,
e di 9.500 lire per coloro che ne hanno 65.

Un giorno leggevo suUa ({ Stampa }} di To~

rino una descrizione dd come si può vivere
specialmente in due con 9.500 lire. Onare~
vale Presidente del Consiglio, io non dubi~
to dei suoi sentimenti; li conosco, li apprez~
zo e so con quaLi 'Intendimenti e con quale
conoscenza dei prablemi lei ha retto il Mi~
nistero del lavoro. Però ero tentata di rita~
gliare quell'articolo e di venire qui a leg~
gerlo perchè ci sentissimo tutti profonda~
mente umiliati per la condizione penosa in
cui manteniamo i nostri lavoratori pensio~
nati.

Oggi si annuncia di voler portare a 15.000
lire il minimo della pensiane. Il collega AI~
berti potrebbe certamente dimostrare che
oggi, con i prezzi che corrono, è difficile
poter mangiare due volte al giorno, poter
pagare un certo affitto, avere la possibilità
di un certo riscaldamento con 15.000 lire.
I pensionati credo che in generale si riscal~
dano solo quando nevica. Ma queste 15.000
lire sono certamente uno sforzo; ra:pp're~
sentano certamente una cosa tangibile.

Onorevole Presidente del Consiglio, io mi
auguro che lei, nella replica che farà davanti
al Senato, abbia la possibilità di dare questa
precisa conferma e di indicare la data in
cui questi nostri poveri lavoratori potranno
effettivamente incominciare a beneficiare di
questo miglioramento.

G O M B I. Una parziale riparazione per
i fondi rubati al Fondo pensioni!

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri. Sono stati restituiti tutti!

BAR BAR E S C H I. E veniamo ad un
altro problema, che questo Governo si pre~
figge di risolvere: il problema della scuola.
Quanti sforzi, quale fatica sono necessari ad
un lavoratore perchè possa apprendere, nel~
le condizioni di oggi, gli elementi minimi in~
dispensabili della cultura dei quali ha bi~
sogno per compiere il proprio lavoro! Quale
fatica deve compiere un lavoratore per ac~
quisire almeno quegli elementari elementi
che permettano anche a lei di guardarsi
attorno e di godere delle innumerevoli bel~
lezze del nostro Creato! Ma le 'Scuole per
i lavoratori sono state una cOlsa presso~
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chè impossibile: la licenza elementare in
terza classe era la norma nelle città. Rag-
giungere la quinta classe rappresentava il
limite massimo e solo qualche volta riu~
scivamo a migliorare attraverso le scuole
serali, dopo 1O~11 ore di lavoro quotidiano,
le nostre cognizioni. ApriTe l,e scuDle, poter
offrire a tutti i nostri giovani almeno 8 anni
di scuola vuoI dire certalllente compiere un
notevole cammino; ma, specialmente, aprl~
re la scuola ai più intelligenti e meritevoli
wnche quando nOln hanno la possIbilità eco~
nomlca della frequenza, vuoI dire offrire al
Paese una quantità di intelligenze fresche
che daranno certamente un grande contri~
buto allo sviluppo economico e soienNfico.
E quindi non lesiniamo, offriamo quanto è
necessario ai docentI perchè possano sen~
tirsi tranquilli e direi innamorati de] loro
compito; permettiamo ai giovani di ricor~
dare con riconoscenza la sforzo che in que~
sto momento lo Stato si accinge a compiere
per dare ad essi la possibilità di studiare.

Ed ancora alcune parole su una materia
che mi è scarsamente nota; nato e vissuto
lD una città industriale, anche se innamo-
rato della campagna ove desidererei vivere
e ove non ho mai potuto andare salvo che
per rare giornate, ho una conoscenza super~
ficiale deJl'agricoltura, che però nli è suffi~
ciente per riconoscere che i nostri con~
tadini oggi più che mai stanno sopportando
una vita difficile. Lontani dagli abitati cit~
tadini, privi di una quantità notevole di con~
forti che il eiHadino può con relativa facili~
tà procurarsi, compiono uno sforzo così gra~
ve che molta parte di essi, malgrado 1'af~
fetta direi tradizionale al loro lavoro e alle
loro case, abbandonano la terra perche non
si sentono più in grado di continuare il
loro sforzo. Questo Governo si prefigge di
operare concretamente in questo settore.
Onorevole Fanfani, io desidero richiamare
la sua attenzione sul fatto che i compiti degli
Enti di isvii,luppo nDn ,possono essere soltanto
quelli delimitati dalla legge sul Piano Verde;
in particolare i poteri in tema di ricompo~
sizione fondiaria e di miglioramentii obbliga~
tori conferiti dalla legge sulla bonifica del
1933 e successivamente attribuiti anche agIi
Enti di riforma sono insufficienti rispetto

alle esigenze attuali. Occorre un provvedi~
mento nuovo che superi quei limiti, come è
stato del resto avvertito dal gruppo dei de~
putati della C.I.S.L. presentatori del dise~
gno di legge n. 3526. Un provvedimento di
tal genere è necessario particolarmente per
la mezzadria in quanto ricollega la liquida~
zione della mezzadria stessa con l'istituzio~
ne degli Enti di sviluppo. Infatti, il proble~
ma mezzadrile non si risolve solo in ter~
mil1'i di traSlferimento di prolprietà, ma se si
vogliono creare aziende efficienti occorre
l'opera di assistenza tecnica, finanziaria, di
meJ:1cato, che solo gli Enti SDno in :grado di
assicurare.

In ogni caso, la sola agevolazione del mu~
tuo quarantennale non basta; essa appare
insufficiente anche ai fini del trasferimento
della proprietà, poichè nelle zone a mezza~
dria povera 1'onere è pur sempre eccessi~
va rispetto ad un reddito che è di mera sus~
sistenza, mentre nelle zone a mezzadria ricca
ci si scontrerà nell' opposizione del conce~
dente al trasferimento di proprietà.

Alcune brevi >considerazioni ancora sulle
Regioni. Credo di poter fare assegnamento
anche sulla vostra volontà (rivolto al set~
tor e di centro) di realizzare le Regioni. Non
sono solo una nostra aspirazione, S0110 una
vostra aspirazione e questo decentramento
è oggi più che mai sentito e necessario.

Non è più possibile pensare che per tutta
una serie di provvedimenti, le cui compe~
tenze sono dalla Costituzione assegnate alla
Regione, si debba ancora far capo ai Mini~
steri, attraverso le solite pratiche burocra~
tiche che non finiscono mai, anche perchè
è difficile da Roma rendersi ragione di quel~
li che sono i bisogni, le necessità dei nostri
paesi.

Brevemente e rapidissimamente, per,chè
anche su questo tema non ho una partico~
lare competenza, aggiungerò qualche consi~
derazione sulla politica interna. Onorevole
ministro Taviani, ci conosciamo molto bene
e potremmo anche incont,rarci fuorri di qui,
parlare in libertà di moItecose; mi consen~
ta, però, di rivolgermi a lei, qui, nell'Aula

del Senato, per segnalare specialmente a
lei, che oggi ha assunto il Dicastero del-
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!'interno, la condizione difficile nella quale
ci troviamo.

È troppo tempo, direi che è da tempo
lmmemorabile, che gli uffici del Ministero
dell'interno operano nei confronti dei cit~
tadini non come degli organismi al servi.
zio del cittadino, ma come degli organismi
che considerano il cittadino schiavo dello
Stato. È una conseguenza del regime fasci-
sta! In passato era questa la considerazione
in cui erano tenuti i cittadini, perlomeno
noi sovversivi: carcere, manette; e fortunati
quando trovavamo qualche poliziotlo più
comprensivo che, effettivamente, cercava di
non metterci in cella con i detenmi comuni!

Ma oggi questa sItuazione non è piÙ tol-
lerabile! Oggi la discriminazione e mortifI-
cazione così grave, dopo aver fatto la Re-
pubblica e la nuova Costituzione, che i cit-
tadini non possono e non debbono più sot-
tostarvl. Oggi i cittadini che rispettano le
leggi hanno diritto, di fronte a qualunque
autorità dello Stato, di esprimere libera-
mente le loro opinioni. Non sono le opi-
nioni che possono far persegujre il cittadino,
sono l delitti che devono far perseguire il
cittadino, e solo i delitti. Invece i rnarèscial-
11dei carabinieri e ad andare su, fino ai que~
stDri e ai prefetti, hanno una diversa opi-
nione. So che mi si risponderà: non tutti.
Anche io ho avuto la fortuna, anche come
sovversivo, di conoscere prefetti, questori,
commissari, vice commissari e posso dire
anche marescialli comprensivi, che ci giu-
stificavano e che qualche volta, non dirò
che ci hanno aiutato, ma che per lo meno
qualcuna certo ce l'hanno fatta passare. Pe-
rò sono 'troppo pochi in confronto aJla genc-
ralità.

Io oso sperare che lei, onorevole Taviani,
uomo moderno, uomo aperto, uomo che ha
contribuito, me lo lasci dire qui in Senato,
alla creazione di quel centro-sinistra che a
Genova, con notevoli difficoltà, abbiamo rea-
lizzato, io spero che lei saprà rinnovare
metodi e costumi in modo che la polizia
sia degna della Repubblica italiana.

Mi risulta, e non è un'indiscrezione, che
in circoli responsabili si sa che una dele-
gazione politico-amministrativa _locale fece
recentemente al Ministro dell'interno pre-

clsa denuncia che degli arrestati erano pic-
chiati. Il Ministro dell'mterno di allora ri-
spose che tutte le polizie del mondo picchIa-
no gli arrestati. Onorevole M~ni,stm e ono-
revole Presidente del Consiglio, io non so
se tutte le polizie del mondo picchino gli
arrestati, credo di no; ma io so di poter
chiedere a voi, di dover chiedere a voi che
la polizia italiana non picchi gli arrestati.
Non ne ha il diritto, ma ha invece il dovere
di rispettare gJi arrestati, sia essa certa che
il delitto è stato commesso da loro S1a che
invece, come molte volte capita, sia incerto
che l'arrestato abbia commesso un delitto.

E una nota, direi quasi sentimentale, a
proposito della politica estera. Onorevole
Presidente del Consiglio, noi sappianlO qua-
li sono gli impegni che il nostro Paese ha
sottoscritto. Noi, democratici sul serio, ci
battiamo quando si tratta di prendere una
determinata deliberazione, ma siamo osse-
quienti, rispettosi della maggioranza e quin-
di ci rendiamo perfettamente conto che gli
impegni presi debbono essere mantenuti.
Ma c'è modo e modo di mantere gli impe-
gni. C'è nei nostri resoconti parlamentari
un'espressione che Vittorio Emanuele Or-
lando pronunciò, non ricordo bene, alla Co-
stituente o alla Consulta; « il servilismo non
è una dote che faccia onore agli italiani ».
E noi chiediamo che Il nostro Governo, il
nostro nuovo Governo questa dote non la
faccia propria.

Onorevole Presidente del Consiglio, nella
politica svolta dal suo Governo di ieri ci
sono alcune cose che abbiamo approvato,
e su cui abbiamo mantfestato la nostra ap-
provazione, ce ne sono altre che abbiamo
approvato anché quando non abbiamo avuto
la possibilità di manifestare tangibiln!ente
in Parlamento la nostra approvazione. I so-
cialisti italiani hanno apprezzato nel suo
giu::.to valore la sua visita a Mosca ed han-
no ugualmente apprezzato, nel suo giusLo
valore, la sua visita a Londra. In questa
direzione noi pensiamo che debba operare
il Governo italiano nell'attuazione dei patti
stabiliti.

I socialisti italiani furono sempre contro
tutte le guerre perchè, tra l'altro, ebbero la
dimostrazione pratica che le guerre nOil ri~
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solvo:no ii p'Doble1mi, anzi 'spesso li alct!JiiSco~
no, li rendono più dIfficili; ma quando pen~
siamo all'eventualità di una guerra oggi, con
le armi che si sono costruite, il terrore ci
invade e non c'è più alcuna, credo, possi-
bilità dI ragionamento sereno. Contro la

'guerra deve essere svolta ogni azione pos~
slbrle; ogni azione per eVItare la guerra deve
essere compiuta.

E siccome si tratta dI cose che tutti i
popoli vogliono, onorevole Presidente del
Consiglio, stla tranquillo che lei avrà non
solo la solidarietà del popolo Italiano, ma
la solidarietà umana di tutti i popoli, quan~
te volte opererà perchè ogni pericolo in
proposito sia scongiurato.

E concludo. Per questa azione il nostro
Partito gioca una carta veramente grande:
si valuti serenamente quale può essere l'ap~
porto del nostro PartIto e delle masse che
ci seguono, lo si misuri e se ne tenga conto;
noi corriamo volentieri i rischi derivanti
dalla nuova situazione politica, nella ~peran~
za, oserei dire nella certezza, che ana fine
della nostra legislatura il programma che
il Governo ci ha presentato sarà realizzato.

Sarà la prima volta che si fa un program~
ma e lo si realizza (abbiamo a questo pro-
posito, tutti quant'l,delle responsabilità).
Troppo spesso abbiamo fatto programmi
che il nostro entusiasmo, magari, ci illduce~
va a prevedere di poter realizzare, ma che
poi fummo costretti a lasciare in eredità
ad altri. Specialmente per questi motivi
tanta parte del popolo italiano ha perdu-
to fiducia nei nostri organismi parlamen~
tari. Si tratta di dare alla democrazia nuo~
va forza e nuovo vigore; ed è una cosa sem~
plice, che si può realizzare andando da~
vanti al corpo elettorale, in occasione del~
le prossime elezioni e dicendo ad esso:
avremo fatto poco o molto, è cosa opina~
bile; però quello che avevamo promesso lo
abbiamo realizzato dalla {{a» alla {{zeta ».

In queste condizioni, per queste ragioni,
i socialisti ~ che si asterranno, come spie~

gherà il mio collega Fenoaltea, nel voto di
fiducia ~ sono a sua disposizione, onore

vale Fanfani, per l'approvazione dei prO\',
vedimenti annunciati, e opereranno ill mo~
do che il popolo italiano si renda conto

che il lavoro che ci apprestiamo a com-
piere sarà svolto a suo esclusivo vantaggio,
(Vivi applausi dalla simstra e dnl centro,
Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par
lare Il senatore Battista. Ne ha facoltà.

B A T T I S T A _ Onorevole PresIdente,
premetto di aver ascoltato con la massima
attenzione il discorso prograrIlmatico del-
l'onorevole PresIdente del Consigho, come
anche la sua replica alla Carner? dei depu-
tati; e poichè in questo mio brevissimo in~
tervento rlli voglio occupare soltanto di una
parte della polillca estera Italiana, e non
gIà della politica estera nel suo insieme, ag-
giungerò subito che le sue dichiarazioni
programmatiche e, successivamente, quelle
rese 111sede di replica alla Camera dei de-
putati mi hanno completamente soddisfat~
to. D'altronde ella, onorevole Presidente del
Consiglio, ha un passato che non ammette
smentite: senza ricordare fatti piuttosto an-
tichi. nella sua recente attività si trovano
prove innegablJi delLurività da lei svolta
a favore deU'urntà europea, della quale lei
può essere annoverato tra l più tenaci fau-
tori.

MI sia consentito di ricordare che fu pro~
prio nel1a conferenza del Capi di Governo e
dei J\lIinisLn degli esten dei sei Paesi, che
S1 tenne a Parigi il 10 febbraio 1961, che
ella, onorevole Presidente del Consiglio, riu~
SCl ad impedire che quella conferenza, che
SI presentava piuttosto difficirle, finisse pel
naufragare. Fu proprio infatti grazie alla sua
energica azione che, a conclusione della riu-
nione, venne deciso di incaricare una Com-
missione intergovernativa di approfondire
tutti i problemi da discutere in una suc~
cessiva conferenza per poi predisporre un
trattato di unione politica dell'Europa. Que~
sta conferenza si tenne, onorevole Presiden~
te, il 18 luglio a Bonn: anche in quella oc~
casione iJ Governo italiano si presentò con
proposte concrete, IInerditate, accettabili ed
anche allora il Governo italiano ottenne un
notevole successo. Mi sia permesso di dire
nlOlto amichevolmente al senatore Barbare~
schi che testè ha parlato ~~ anche se in
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questo momento non è presente in Aula ~~

che l'Italia, per quel che concerne soprat~
tutto la politica europea che Conosco più
da vicino, non è mai stata servile, ma anzi
è stata all'avanguardia, ha preso sempre
l'iniziativa. Mai mi è stata data l'occasione,
in tutta l'azione politica svolta daI Gover~
ni presieduti dall'onorevole Fanfani, di con~
statare che l'Italia sia stata servile; anZI è
stata sempre solerte nel prendere l'inizia~
tiva quando fosse llccessario,

A quella Conferenza di Bonn venne ap~
provato, a conclusione dei lavori, un docu-
mento ufficiale ,he io mi permetto di leg~
gere e di commentare nelle sue parti prin~
cipali e più significative.

Esso dice: « I Capi di Stato e di Governo
del Belgio, della Francia, della Repubblica
federale di Germania, dell'Italia e del Lus~
semburgo, nonchè il Presidente del Consi~
glio e Ministro degli affari esteri dei Paesi
Bassi, desiderosi di affermare i valori spi.
rituali e le tradizioni politiche che forma~
no il loro patrimonio comune, concordi nel~
la consapevolezza dei grandi compiti che
l'Europa è chiamata ad adempiere in seno
alla comunità dei popoli liberi per salva~
guardare la libertà e la pace nel mondo; de~
cisi a rafforzare i legami politici, economi~
ci, sociali e culturali esistenti tra i loro po~
poli, specialmente nel quadro delle Comu~
nità europee, ed egualmente decisi ad avan~
zar e verso l'unità dell'Europa; convmtl che
solo un'Europa unita, alleata degli Stati Uni~
ti e di altri popoli liberi, può fronteggiare
i pericoli che minacciano la sua esistenza
e quella di tutto il mondo libero, ed altresì
convinti che bisogna riunire le energie, le
capacità e i mezzi di tutti coloro che con-
siderano la libertà un bene inalienabile; ri~
saluti a sviluppare la collaborazione poli-
tica tra di loro in vista dell'unità dell'Eu~
rapa e a continuare per ciò stesso di pari
passo l'opera di unificazione economica già
iniziata dalle Comunità europee, auspicano
l'adesione alla Comunità europea di altri
Stàti europei pronti ad assumere in tutti i
campi le stesse obbligazioni e le stesse re-
sponsabilità e decidono di dare forma alla
volontà di unità politica implicita nei Trat-
tati isti,tutivi delle Comunità europee e di

organizzare a tal fine la loro cooperazione,
di prevederne lo sviluppo ed assicurare ad
essa quella regolarita che creerà progrli:sj,;i"
vamente le condizIoni di una pòJitica C(J~
mune che permetterà finalmente di consà~
crare istituzionalmente l'opera iniziata ».

Ho letto ~ per non tediare i colleghi, e

data l'ora tarda ~ soltanto il preambbld
e la decisione presa. È bene però averlo l'i-
co:rdato perchè è un documento fondamenta"
le proprio e sopratutto per le premesse ché
sono chiare e precise in tutti i lorò termini
e che rappresentano appunto la volontà dei.
sei Governi, e in particolare ~ aggiungo
io ~ del Governo allora presieduto dall'ono~
revole Fanfani, che è stato uno degÌi arte~
fìci più tenaci dell'approvazione del C0mu~
nicato finale dèlla Conferenza di Bohii.

Credo di non svelare alcun segreto, ono-
revole Presidente, se dico che le proposte
italiane erano3lncora più avanzate di quel~

I
le approvate e riportate nel citato comuni-
cato pur essendo esso soddisfacente. L'Ità~
lia, 'venne dichiarato a Bonn, è fermamente
decisa a conseguire al più presto liunità po~
litica dell'Europa. Difattl vennero subito
nominate delle Commissioni intergoverna~
tive per studiare e proporre i progetti di
trattati necessari a realizzare una più stret-
Ta e più vasta collaborazione tra i Paesi ade~
l'enti alla Comunità europea, e in partico-
lare alla Commissione, che va sotto il no~
me del suo presidente, l'ambasciatore fran-
cese Fouchet, venne affidato il compi,to di
predisporre uno schema di trattato che con~
sacri questa unità politica. Anche in que~
sto campo l'Italia e stata all'avanguardia
perchè mi consta con precisione che la no~
stra delegazione presso questa Commissio-
ne ha sostenuto le tesi più concrete, le tesi
che meglio potevano contribuire a questa
unione politica dell'Europa.

E poichè è formata da autorevoli perso~
nalità altamente stimate ed altamente capa~
ci, la nostra delegazione ha potuto svolgere
un'opera fattiva, un'opera concreta, un'ope~
fa encomiabile sotto ogni aspetto.

Oggi, onorevole Presidente, ci troviamo
di fronte a qualche scadenza. Il 20 di que~
sto mese si riunirà a Lussemburgo la Con~
ferenza dei Ministri degli esteri dei sei Pae-
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si della Comunità. In quell' occasione alcLl~
ne proposte di trattato per t'unità politica,
non ancora chiaramente definite dalla Com~
missione Fouchet, dovranno essere diiScusse.
È inutile che io spIeghi quali 60no ques1è
proposte. Comunque la Commissione presen~
terà dei documenti all'esame della Confc~
renza dei Ministri degli esten. Dopo di che
dovrebbe riunirsi, possIbilmente nell'apriìe,
a Roma, la conferenza dei Capi di Governo
e dei Capi di Stato, per approvare definita~~
mente le proposte che eventualmente pre~
senteranno i Ministri degli esten. È una SiCa~
denza assai vicina; .io non so quale potrà
essere il risultato della Conferenza che si ter~
rà a Lussemburgo il 20 marzo, e non lo so
perchè, tra l'altro, è difficile saperlo dato
che ancora non tutti sono concordi su una
stessa linea. Vi sono ancora divergenze tra
un GoveI~no e l'altro e quindi è estremamen~
te difficile fare delle previsioni. Ma una cosa
io credo, onorevole PresIdente del Consiglio.
e cioè che l'Italia sarà anche questa volta
all'avanguardia, con senso di responsabiIi~
tà, così come sempre ha fatto in tutte le
conferenze, senza essere oItranzista quando
specialmente l'oltranzisrno spesso nasconde
posizioni negatIve. È noto che quando si
vuoI dire di no vi sono tre sistemi. Vi è un
sistema che è più chiaro, più semplice: di~
re di no semplicemente. Questo non sem~
pre si applica in politica e ancora lTIenO si
applica nel campo della politica mternazio~
naIe. Vi è un altro sistema: dire che ciò
che si propone non è accettabile perchè è
insufficiente, è troppo poco. Anche quello è
un sistema per dire di no; e vi è per lo
meno uno dei sei Paesi che è proprio su
queste posizioni. E vi è un altro sistema,
quello di dire che ancora i tempi non so~
no maturi. L'Italia vuole l'unificazione, non
vuole essere oltranzista rifiutando proposte
accettabili anche se non completamente sod-
disfacenti. Si cominci quindi, purchè il trat~
tato di unione politica sia qualcosa di con~
creta e di positivo, qualcosa che dia a noi
la certezza che, nella graduale attuazione del
Trattato, si ardvi in un periodo di tempo ra~
gionevolmente breve alla completa unifica~
zione ,politka dell' Euroj)a.

Non arroochiamoci quindi su posizioni ri
gide, chiedeIldo tutto o niente, perchè si

correrebbe il pericolo di avere niente; non
arrocchiamoci su posizioni che non sono mai
siate le nostre dIcendo che i tempi non so~
no maturi, perchè invece i tempi 'Sono matu~

l'i, poichè i popoli dell'Europa vogliono l'uni~
ta politica. È sufficiente parlare di queste
questiom" nelle campagne, dove si potrebbe
pensare' che poco 'si conosca dei problemi
dell'Europa, per convil1'cersene. Intatti è ca~
pitato a me, e SUppOllgo che sia capitato ad
altri colleghi: quando SI parla di questi pro.
blemi e dell'unificazione dell'Europa in pub~
blici comizi si ha la certezza di essere ascol~
tati con la massima attenzione anche da
parte dene categone più umili della nostra
Nazione che sentono, anche incosciamente,
che in questo mondo ormai così diviso non
c'è altra salvezza che nell'unione dei popoli
europei, poichè è soltanto nell'unione che
si può sperare di salvaguardare la pace.
Tutto ciò senza tanti astrusi rafÌÌnamenti
viene inteso proprio dalle nostre popoÌa~
zioni, dicevo, anche dalle più umili.

Onorevole Presidente del Consiglio, tre
scadenze vi sono nel campo europeo: il rin~
novo dell'associazione con i Paesi cosidetti
d'Oltremare, ovverossia quegli Stati africa~
ni, già legati da alcuni vincoli con alcune Na~
zioni europee, che hanno una convenzione
pI'ovvisoria con il Mercato comune, conven~
ZlOne che scade il 31 dicembre di quest'anno
e che non deve soltanto essere rinnovata,
ma addirittura rifatta, poichè la prima COI1~
venzione venne firmata quando degli Stati
europei avevano dei poteri su questi stes~
si Paesi che ora sono diventati autonomi ed
indipendenti e che quindi dovmnno firmar~
una nuova Convenzione, a nome proprio.
Nell'ultimo Consig1lio dei ministri a Bruxel~
les si è cominciato a padare di questo pro~
blema. È, necessario che anche in questo
campo la nostra politica estera sia decisa, f;;
necessario ed indispensabile che questi Pae~
si africani, nati da poco all'indipendenza, ab~
biano non soltanto la nostra simpatia, ma
anche tutto il nostro aiuto, nelle forme pos~
sibili, a:Hìnchè possano svilupparsi nel minor
tempo possibile.

Ecco, onorevole Presidente del Consiglio,
ciò che io, interpretando anche il pensiero
di molti colleghi, penso debba essere rapi-
damente attuato. E non credo di chiedere
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molto, credo di chiederesoltanta l'essenziale
per lo svolgimenta della nostra politica di
pa>ce e di sviluppo economico e sociale. Il
Mercato comune è passato alla seconda tap~
pa, ormai un pr,ocesso di integrazione eco~
nomica è diventato irreversibile. Col passag~
gio alla seconda tappa le decisioni non vell~ I
gono più prese, aH 'unanimità, ma a maggio~
ranza, sia pure qualificata. Il Mercato co-
mune ormai è diventato qualcosa di reale,
di 'Operante, che ha permeato man mano
tutta l'economia dei nostri Paesi, suscitando
l'ammirazione e nnteresse da parte di tut~
ti i Paesi al di fuori della nostra Comunità
economica europea. Ne è prova il fatto che,
direi, a frotte altri Paesi vengono a presen~
tare domande di associazione a di adesione.
Tra questi, prima di tutti vi è l'Inghilterra
che ha presentato la sua domanda nell'ago~
sto dello sco'rso anna. È essenziarle ed im~
portante che l'Inghilterra entri nel Mercato
comune, è essenziale ed importante poichè
non è concepibile un'Europa unita alla qua~
le non partecipi l'Inghilterra. Le trattative
e i negoziati sono in corso e procedono,
mi sembra, abbastanza speditamente. Le
dichiarazi'Orti fatte dai responsabili della po-
litica della Gran Bretagna sono aooettabilL

Vi sono, però, grossi problemi da risolve-
re: il problema dell'agricoltura inglese, il
problema deH'unionecol Commonwealth.
Pertanto, queste trattative, certamente, an~
CITe can la migliare buona volontà, si pro-
lungheranno e nan ritengo che patranno
cancludersi in brevissimo tempo. Ma, intan-
to, auspicando il rapido ingresso della Gran
Bretagna nella nostra area europea, pro~
seguiamo il nostro 'cammino! Se avessimo
atteso che altri entrassero nella nostra Co~
muni'tà dei sei e, quindi, non avessimo at~
tuato con quella rigidezza e con quella soler-
zia il Trattato 'di Roma, perobabi1mente tan-
te domande di adesione non sarebbero al1~
cara arrivate. Vi sono dei popoli che hanno
avuto bisogno della prova dei fatti, prima di
fare il primo passo verso la nostra Comuni-
tà; vi sono dei popoli che si sono oggi orien~
tati verso di noi appunto perchè hanno Vl~
sto che la Comunità economica europea è
una cosa seria che sta realizzando i suoi
obiettivi. Quindi, procediamo su questo

cammino, senza soste, senza timidezze, sen~
za attendere i ritardatari! Sarà questa, anzi,
una maniera per accelerare il loro processo
di unione a questa nostra Europa.

Perciò, onarevole Presidente, nel conclu-
dere questo intervento ~ come vede molta

modesto ed anche molto breve ~ io la invito
fermamente a proseguire nella politica che
lei già ha iniziato con tanta tenacia, con
tanta capacità, con tanta ,energia, nel cam-
po europeo; la invito a proseguire affinchè,
nelle scadenze vicine, vengano approvati
provvedimenti concreti, in maniera tale che
in quest'anno 1962 abbia inizio la reale uni~
tà politica di questa nostra Europa. La rin-
grazio signor Presidente. (Applausi dal cen~
tra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatare Moro. Ne ha facoltà.

M O R O. Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
mi sia consentito anzitutto un breve accen-
no alla legge Ispeciale per Roma, legge attesa
ormai da quasi nove anni dalla Capitale, che
vorrei segnalare...

C I N G O L A N I. Finalmente!

M O R O. ...che vorrei segnalare all'at-
tenzi'One del signor Presidente del Consiglio.

L'iter di questa provvedimento è noto.
Durante la secanda legislatum il Gaverna
presentava un disegno di legge con due
gruppi di norme: un primo gruppo inteso
a riordinare il Con'Sliglio comunale di Ro-
ma, un secanda gruppo ~nteso ad assicurare
alla Capitale un con tributa speciale per gli
oneri particolari da essa sostenuti. Era sta~
to presentato, nella stessa legisbtura, ua
disegno di legge parlamentare da parte dei
senatori Donini ed altri, sulla stessa mate~
da. I due disegni di legge vennero assegna Li
ad una Commissione speciale presieduta
dall'illustre collega senatore Zotta, relatore
lo steslso senatore Zotta. I due disegmi di
legge furono esaminati dalla Commissione,
campletati con un piano decennale di risa~
namento finanziaria e quindi fusi in un uni-
co testo pronto per la discussione; senonchè
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non fu possibile arrivare al dibattito a cau~
sa della chiusura anticipata del Parlamento.

All'inizio deìla terza legislatura si provvi~
de, su iniziativa parlamentare, a ripresen~
tare il testo che era stato elaborato daHa
Commissione speciale senza emendamenti
di sorta, appunto per consentire al disegno
di legge di riprendere subito il suo iter.
Anche allora altro disegno di legge fu pre~
sentato dal senatore Donini, analogo al pre~
cedente, ed un terzo disegno di legge per
iniziativa del senatore Mammucari ed altri
per p.1rovvedimenti Slpecialia favore della pro~
vincia di Roma. Tutti e tre .i te:sti furono de-
feriti per l'esame ad una nuova Comm1ssione
speciale presieduta successivamente dagli il~
lustri colleghi senatori Tupim e Cingola:ni,
relatori i senatori Moro e Schiavone. La
Commissione speciale, esaminati i testi, li
fuse in un progetto che fu presentato in aula
~ discusso nell'aprile 1961. Senonchè i nume~
rosi emendamenti presentati dagli onorevo~
.Ii colleghi ed altri emendamenti preanllun~
dati dal Governo convinsero della necessità
di rmviare il disegno di legge in Commi'ssio~
ne. Da allora si attendono gli emendamemi
del Governo. Noi ci rendiamo contò, signor
Presidente del Consiglio, che il disegno di
legge per la Capitale non può essere discus~
so senza conoscere il progetto di riforma
gf'nerale della legge comunale e provinciale.
Ma ora anche questo progetto è acquisito
agli atti del Senato. Arrivato allora a questo
punto, ed astenendomi dall'entrare nel me~
rito dei problemi sollevati dal disegno di leg-
ge per la Capitale, mi consenta, signor Pre~
sidente del Consiglio, di chiederle che, al
più presto possibile, il Governo voglia pn~~
sentare al Senato gli emendamenti, in modo
da consentircI di far riprendere subito l'iter
a questo disegno dI legge, 1anta urgente
e tanto atteso da Roma.

Ed ora mi sia consentita qualche consi-
derazione sul plOblema del turismo itaìia~
no. È tin problema, signor Presidente del
Consiglio, che vorrei richiamare alla sua at~
tenzione per il grande rilievo che esso ha
nella vita econO'mica e sociale del nostro
Paese.

Si parla volentleri di turismo in termini
romantici. Si dice che esso è l'industria del
sole e della felicità, invidiatoci dagli stra~

nieri. Ma è un dato di fatto però che il tu~
risma è davvero un'industria, ed è la sola su~
scettibiie di illImitati sviluppi su quasi tutto
il territorio della nostra penisola: un'indn-
stria che può trasformare con grande rapJ~
dità ogni zona, anche priva di risorse, pur-
chè possa destare un interesse turistico. Il
turismo è infine un':industria che suscita
sempre, dovunque si sviluppi, una fioritur:=t
di iniziative di ogni genere, nOln solo econo-
miche, ma ancora sociali e culturali, creando
fonti di lavoro e procurando il benessere;
il turismo incrementandO' i rapporti tra gen~
ii di stirpi diverse, educa al senso della fra~
ternità dei pO!poli, della mutua comp're'll!sio~
ne, della solidarietà umana; allarga le idee,
abbatte i pregiudizi razz,iaH e nazionalistici,
diffonde il senso della tolleranza, della reci~
proca comprensione, dell'amore cristiano,
òeHa pace.

L'industria turistica, che l'ambasciatore
Zellerbach definiva un giorno la più reddi~
tizia e positiva di tutta l'economia italiana,
assicura alla bilancia dei pagamenti contri.
buti positivi per cifre veramente cospicue.
Secondo valmazioni ufficiali, che sono tutte
largamente errate per difetto, la partita at~
tiva della bilancia turistica raggiunge ormai
i cinquecento miliardi di lire annue, talchè,
se continueremo col l'i,tmo attuale ~ consi-

derevole ritmo, ma tutt'altro che prO'digioso
~ nel 1965 saremo a 635 miliardi e nel 1971

a 1250 miliardi di lire.

Ora, questo dtmo potrebbe essere accelc~
rato,solo che la nostra politica turistica si
ispirasse con impegno ai concetti di fondo
che lei, onorevole Presidente del Consiglio,
indicava, dodici anni fa, al Congresso na~
zionale del turismo dei lavoratori a Nervi
allorchè affermò: «non doversi conoCipire il
turismo solo dal punto di vista spettacola~
re; ma come il pane per migliaia e migliaia
di lavoratori, come la vita per centinaia di
cittadini, come la salute per l'intiera nostra
popolazione e per le popolazioni con noi
collaboranti o confinanti »,

In realtà, il turismo italiano da qualche
anno si sviluppa con ritmo più lento ed è
su questo punto che vorrei richiamare J'at-
tenzione del Governo. Ci sono stat{ grandi
progressi nel movimento turistico tra il 1948
ed il 1950, ma poi il ritmo di sviluppo si è
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stabilizzato e non è valso il miracolo econo~
mica ital'iano, ed anche euro:peo, di questi
ultimi anni a migliorarne l'andamento. Al
contrario, se cansideriamo la Pèrcentuale di
aumento dei turisti stranieri entrati in I ta~
lia si constata che essa si è ridotta dal 26
per cento nel 1953, al17 per cento nei 1956,
al 7,50 per cento nel 1959, al 4,30 per cènta
nel 1960.

Nel 1960 sono entrati in italia 9 milioni
di turisti, cioe un milione di piÙ del 1957.
Certamente, siamo sempre in fase positiva
nel processo di sviIuppo turistico; ma oc~
corre anche tener conio che proprio nd
triennia di grande espansione economica,
come è stato il 1957~1960, si è avuto un in.
cremento medio annua di non più di 330.000
turisti; mentre tale incremento aveva rag~
giunto la cifra di 810.000 unità all'anno, nel
triennia 1948~1951.

Siamo quindi di fronte ad una i1essione
neHo sviluppo turistico in Italia. Le cifre lo
dimostrano, ma in merito alle ,cause c'è da
domandarsi se quesia diminuita dinamicirà
del turismo in Italia non sia dovuta aHa per-
sistente scarsità delle attrezzature ricettive
piuttosto che a una cristallizzazione delle
correnti turistiohe. È del resto un altro dato
di fatto che, raffrontato con l Paesi esteri, il
sistema ricettivo italiano, se qualitativél'men-
te conserva un buon posto, dal punto di vi-
sta della quantHà, nella scala internazionale
è in posizioni di retroguardia. Siochè con
molto fondamento la 9" Commissione del
Senato, nel suo mppono sul turismo del
1958, formulava la domanda se per caso

l'afflusso turistico 111Italia non fosse condi~
zionato e non subisse gravi limitaziani dalle
attrezzature ricettive disponibili nel Paese.

Secondo un rapporto dell'esperto Randall,
al Presidente Eisenhower, la sca:rsezza delle
attrezzature alberghiere è in Italia uno dei
piÙ seri ostacoli allo sviluppo del turismo.
Notava il l'apparto che a Roma all'afflusso
dei turisti, aumentato del 223 per cento, cor~
rispondeva un aumento di appena il 78 p~r
cento delle camere di albergo.

Ho detto prima, signor Presidente del
Consiglio, che i turisti entrati in Italia nel
1960 sono stati 9 miliani. Ma le statistiche

ufficiali parlano di 18 milioni. Chiarisco la
cantraddizione: 9 milioni sono i veri turisti,
18 milioni sono invece tutti gli stranieri che
hanno attraversato la frontiera. Nei 18 mi.
lioni sono cioè compresi i cosiddetti escur~
sionisti, vale a dire coloro che non riman-
gono che qualche ora nel territorio della R~~
pubblica. Gh escursionisti dovrebbero per~
tanto essere esclusi dalle nostre statistiche
turistiche; così come li escludono le stati~
stiche den'O.C.E.D. e i rilievi internazionaJi
in genere. La nastra ufficiale « Statistica del
turis'mo)} annota la distinzione ma non la
sottolinea. Sarebbe invece necessa,rio e, mi
sia permesso di dire, anche piÙ serio che si
ritornasse, come un tempo, a riferivci nelle
nostre valutazioni ai soli turisti che costi~
tuiscono il vero movimento ,turistico, i soli
che ,interessano ai .fini della ricettività al-
berghiera ed extra~alberghieva. Tra l'altro
eviteremmo di credere che le attrezzature
siano adeguate a un movimento di 18 milio~
ni di ,turisti.

Ora, se la realtà turistica italiana sta nei
termini prima accennati, e ce 10 dicono le
statistiche, è evidente la necessità che il G.~~
verno metta in essere una piÙ attiva politi-
ca turistica, che valga anche in questo iSet~
tore a portare il no,stro Paese al livello ne-
cessario.

Purtroppo però, in materia di turismo,
siamo ancora su un piano di intendimenti
molto ristretti. Quando, alcuni mesi or so-
no, fu sottoposto all'esame della 9a Com-
missione del Senato il disegno di legge go~
vernativo sulla cJassificazione delle imprese
alberghiere ~ un provvedimento cioè fon~

damentale per il nostro turismo ~ la Com-
missione ha dovuto giudicare anacronistico
e assurdo il disegno di legge. Basti dire che,
alla vigilia, come siamo, di attuare nel ter~
ritorio della Comunità econom:rca europea
la libertà di stabilimento delle imprese al~
berghiere, il provvedimento voleva introdur~
re in Italia, a partire dal 10 gennaio 1962,
l'obbligo del nulla asta e delle autorizzazio~
ni, affidati al giudizio di Commissioni di
dubbia composiziane, non solo per consen~
6re l'apertura di nuovi alberghi, ma anche
per i miglioramenti e gli ammodernamenti
degli impianti esistenti.
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Con questi criteri, onorevole Presidente
del Consiglio, non si può promuovere una
legislazione turistica.

Non c'è slOlo il problema di far mohipli~
care rapidamente, specie dalla ,iniziativa pri"
vata, le attrezzature ricettive per accogliere
un numero sempre maggiore di turisti. C'è
anche il problema di adeguare allle esigenze
del turismo le infrastrutture di ogni genere,
in ogni zona turistica di pianura, di monta~
gna, di mare, di lago; c'è il problema urgen~
te di reperire, di lanciare e di attrezzare
nuove mete turistiche; di definire, tutelare
e organizzare i paesaggi turistlici; di rendere
più efficienti il sistema stradale, la rete dei
trasporti ferroviari, autostradali, marittimi,
aerei e lacua1i, più moderni ed adeguati i
servizi turistioi; di sviluppare la prepara~
zione prorfeissionaile degli addetti turistiJCi; di
crèare istituti culturali e scientifici per il
turismo; di valorizzare i monumenti e le
zon~ archeologiche; di moltiplicare le at~
trezzature termali, eccetera. Occorrono per~
tanto progmmmi e piani di sviluppo del tu~
rismo, concep,iti in modo organico e com~
pleto.

Al turismo e allo spettacolo è dedicato un
Ministero ad hoc; ma un piano completo di
sviluppo turistico reclama la piena coope~
razione con quel Ministero di un gran nu~
mero di altri Dicasteri. Deve essere perciÒ
un'opera pensata, voluta e coordinata da
tutto il Governo. Ed è per questo, onorevo-
le Presidente del Consigilo, che mi sono
permesso di intrattenere lei e gli onorevoli
colleghi, in questa sede, sul problema del
rilando del turismo italiano.

I tempi sono quanto mai propizi; la con.
giuntura è più che mai favorevole. Le possi~
bilità del nostro Paese sono illimitate e le
correnti turistiche in continuo sviluppo.
Purchè lo vogliamo, potremo allora raddop~

prare e moltiplicare i 9 milioni di turisti
di oggi.

Lo sviluppo del turismo costituirà del re~
sto un volano moltiplicatore di attività eco~
nomiche in ogni angolo d'Italia. Lei, onore~
vale Fanfani, ebbe una felicissima .e genia~
le intuizione allorchè pensò e realizzò, nel
1948, il suo Piano Case, come uno strumen~
to propulsore di iniziative economiche a cJ.~
tena, e pertanto come una felicissima arma
contro la disoccupazione. Il successo della
sua iniziativa non poteva essere più brillan~
te. Perchè non mettere in piedi ora un gran~
de piano di sviluppo del turismo italiano,
da realizzare in tempi molto raccordati, pri.
ma delle scadenze previste dalla Comunità
economica europea per la Iiberalizzazione
delle attività turistiche ed alberghiere? Cre~
do davViero, si;gnorPl'esl1dente del Consiglio,
che sarebbe un'altra grande opera di inte-
resse economico e sociale, ma anche di
grande significato morale e umano per il
nostro popolo e per le genti sorelle. Tra~
sformerebbe l'Italia nostra nel più ambito
e desiderato luogo di riposo e di cura, di va~
canza e di 'soggiorno. Di ideale soggiorno,
sotto il simbolo delila fraternità cristiana,
dell'umana amicizia e della pace. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguita
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso or..
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI
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